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AVVERTIMENTO 



nchè forse nian sappia meglio 
di me far pochissimo conto delie- 
cose proprie , credo però non es-, 
sereni lecito il disprezzar quello , 
che da qualche persona per me 
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grandemente stimata, viene appro- 
vato . Posso dunque perdonare a 
me stesso questa vaghezza , che 
stampato sia per la terza volta il 
mio Saggio di Poesie Campestri. 

Aggiungo alcune Prose pur 
Campestri non più stampate; lu- 
singandomi che presso coloro, che 
buon viso fecero ai versi, anche 
la prosa troverà qualche grazia, 
come quella eh' è d' una stessa in- 
dole, e nacque nel soggiorno di 
Avesa la state del medesimo anno 
i78f , cioè mentre io era dagli og- 
getti Fisici e Morali, allora miei 
favoriti , così esclusivamente occu- 
pato , che tutto ciò, ch'io detta- 
va, non potea non vestire l'indo- 
le ftessa . 

Reftercbbe non poco deluso 
chi aspettasse da queste Prose in- 
segnamenti e dottrine . Non pro- 
mettono tanto. E perchè avviene 
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spesso , che altri rimanga sconten- 
to d' un libro per non trovarvi 
ciò, che immaginato s'era, e che 
1' autore di mettervi non intese ; 
quello dichiarerò brevemente, di 
che in questi scritti si tratta. 

Un uomo , che non odia pun- 
to Io star con se stesso, cui pia- 
ce assai l' independenza e la liber- 
tà , e che ama la campagna gran- 
dissimamente , vedesi per la prima 
volta libero , independente e soli- 
tario nel verde grembo d' un' ame- 
nìssima Villa . Costui si trova in 
quel disinganno, che non è gran 
ratto desiderabile, se si vuole; ma 
che sembra però inevitabile dopo 
gli anni primi , ove tu abbia nel- 
la testa un sol grano dì: filosofia . 
L* umor di lui tira così un poco 
al melanconico , e forse la non fe- 
lice salute, in cui è, lo carica di 
colore alquanto; ma la sua me. 
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lanconia scorre molto placida e 
dolce, e il presentimento di quel 
crudo male , che lo minaccia , gli 
rende più care ancora quelle vil- 
lerecce delizie, di cui teme che 
non potrà goder lungo tempo . 
Egli s' è già efercitato nell' arte di 
scrivere , della quale allora foto 
conobbe abbastanza la difficoltà, 
che il piacer dell' esercizio gli tol- 
se la forza di abbandonarlo: quin- 
di tutto ciò, che in quel novello 
suo stato gli riempie la niente , 
tutto ciò , che il cuore gli scalda , 
dalla mente e dal cuore lo tras- 
porta alle carte , e quivi lo ferma 
ora col linguaggio della poesia, 
e quando con quel della prosa , 
come più gli cade in acconcio , 
e secondo eh' egli vien mosso . Io 
era quest' uomo : ora vedrà il Let- 
tore ciò ch« può essere questo li- 
bretto . 
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Io son d' avviso , che aggra- 
dir noi possa , che un numero 
scarsissimo dì persone: anzi non 
mancherà chi si faccia beffe di me, 
e mì fregi del titolo di visiona- 
rio , se non anche di pazzo . Ma 
tengo per fermo ; che se questo 
libretto cadrà nelle mani di chi 
si trovi , non dico in circostanze 
identiche, e nella stessissima dis- 
posinoli morale (perchè tali iden- 
tità indarno si cercherebbero ) , ma 
in circostanze somiglianti, e in 
una dìsposizion morale analoga 
molto alla mia ( il che certo es- 
ser può ), tengo per fermo, che co- 
tui non lo leggerà senza qualche 
gratitudine verso chi 1' ha scritto . 

Non niego, che troverà, mas- 
Binamente prendendo insieme i 
veri e, la prosa, qualche ripeti- 
tore, ch'era forse inevitabile in 
cosenllc da me dettate per se- 
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condar quell'impulsole senza il 
pensiero anche più lontano del 
pubblicarle . Questo difetto , che 
potrei levar via facilmente, io 1' 
ho con ragioni, che mi parver 
buone , lasciato : così fosse il so- 
lo ! Quanto al parlare che 1' Au- 
tor fa di se stesso ( eh' è della 
natura di tali scritture ) , penso 
che niun buon giudice lo avrà per 
difetto . Ma troppo per verità in- 
torno a un libro di così poca im- 
portanza . 
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PROSE CAMPESTRI 11 



Hoc erat in notti. 

orazio . sat. iv. 1. II. 

Eccomi finalmente ove desiderai tanto 
di essere : in mezzo d' una bella campa- 
gna . Colline e boschetti , prati e ruscelli , 
soggiorno di tranquillità, c di pace, pos- 
so finalmente vivere nel tuo seno, con- 
tentar posso una sete da lungo tempo sì 
ardente, e non soddisfatta mai. Quel ri- 
mi, io l'ho trovato: il più caro de' miei 
sogni non è più sogno . 

Che aria è questa ch'io qui respiro! 
Qual profumo, freschezza, soavità! Co- 
me l'anima s' alza e s' allarga in questo 
aperto e bel cielo ! Farmi ancora che la 
campagna rinforzi le facoltà nostre intel- 
lettuali , e più gr?nde ci renda e più ne- 
cessario il piacer di pensare. Qual folla 
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13 PROSE 

di sensazioni e d' idee , di rapimenti , e 
d' affetti! Quante cose, che io credea di- 
menticate per sempre , or m' appariscon 
di nuovo , si riuniscono tutte , e mi stan- 
no innanzi alla mente, che si maraviglia 
di rivederle! ... 

No non c' è uomo , che le bellezze 
della natura, qualche volta almeno, non 
abbian .colpito. Voglio anche, ch'egli s' 
interni nella notte diurna, se cosi posso, 
chiamarla , d' un folto bosco , e nulla sen- 
ta di .quel sacro e dolce orrore che inspù 
ia:_ voglio che miri con indifferenza l'im- 
mensità di quelle interminabili praterie, 
in cui 1' occhio , come in un verde 0- 
ceano , piacevolmente si perde : voglio che 
resista a cento altri oggetti non inferiori: 
non. resisterà certo a quel!' effetto , che 
tutti provan più o meno su l'alte monta- 
gne, per cui ci pare altri esser divenuti, 
nobilitandosi e sublimandosi ogni nostro 
sentimento , e più celere (correndoci e più 



Digifized by Google 



CAMPESTRI IJ 

vigorosa per le alleggerite membra la vita . 
Ma per ben godere della campagna , biso- 
gna esserci liberi e soli. Non ci si dee 
no trovare lo strepito cittadinesco , il giuo- 
co, i gran pranzi, i passeggi in carrozza, 
le notti vegliate , le aurore dormite , i rao- 
conti frivoli , gli sdegnuzzi amorosi , la 
maldicenza : non conviene, come disse co- 
lui, portar la città nella villa. 

Ma la solitudine è insopportabile a 
molti. La solitudine ? eglino insopportabili 
sono a se stessi : se stessi , che non vide- 
ro mai, ritrovano allora, e spiace a loro 
la lor compagnia. 

Ma l'uom nasce alla società, non a 
se medesimo. Si: ma parlo io forse d' un 
deserto dell'Arabia, e penso io ài vivere 
in un albero incavato, come un Giappo- 
nese ? Lascio , che spesso col bel nome di 
vita pubblica e attiva non si fa che coprir 
T avarizia, o 1' ambizion propria; e dico 
che anche il solitario può rendersi utile 
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14 PROSE 

agli altri, e più virtuosamente; perchè nul- 
la aspetta da gli altri , perchè non cam- 
bia, ina dona. E lepida c»sa veder, come 
gli abitanti delle città stimano fuor del 
mondo chi non vive con essi ; quasi fuor 
delle città nè spezie umana più siavi, nè 
mondo. Ove non può rendersi utile il sag- 
gio? Ove lo può meglio il ricco, che nel- 
le campagne, in cui quella porzione al- 
berga dell' «man genere, che più abbiso- 
gna degli altrui soccorsi , e che li merita 
più? Farmi anzi che qui, lunge dal di- 
menticarsi degli uomini, s' impari più pre- 
Sto ad amarli e a servirli meglio , quando 
nelle città sci nel rischio d' abborrirli, os- 
servandoli troppo dappresso , e nella tett- 
tazion d' ingannarli , onde non venire in- 
gannato . Farmi che 1' anima , in un' aria 
libera e pura , più pura anch' essa diven- 
ti, e più facilmente dalle affezioni meri 
belle si disviluppi ; che anch' essa ponga- 
si in libertà . 
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L' amor della solitudine nasce da in- 
dole trista e rinchiusa : può essere in mol- 
ti. Nasce dalla noja del mondo; o questa 
derivi dal ben conoscerlo , e perà da un 
disinganno totale; o dal conoscerlo poco, 
e quindi dai non saper vivere in esso: 
anche questo esser può . Nasce da quel 
senso fino de' falli e difetti umani , unito 
ad una passioni forte per le doti della men- 
te e del cuore, che a formar viene cii 
che dicesi Misantropia: anche questo. Na. 
sce da passione di studio, massime ove si 
tviiti: il: [(udk: incolta , cI-.l- più comoda- 
mente coltivar si possono in villa : e questo 
ancora . iVia la libertà del vivere , V amor 
del riposo , il piacer della meditazione , 
la cura della ; propria salute, Io spettacolo 
de' lavori e della rustica economia, son mo- 
tivi anche questi di considerazion degni ; 
a nulla dire di quell' incantesimo per al- 
cuni cesi possente , che sulla faccia spar- 
lo veggiamo della natura . 
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Quelle valli e montagne, que' boschi 
e prati, quell'ombra e quel sole, que' 
contrapposti di ameno e di selvaggio , di 
ridente e di orrido, quel biondo de' cam- 
pi in mezzo alle tante gradazioni della ver- 
dura, e sotto un gran cielo azzurro , o di 
nubi riccamente dipinto, e talora nclie on- 
de lucide ripetuto , e gli augelli , c gli ar- 
menti, e i coltivatori che dan moto e vi- 
ta a tutta questa sì gentile , si grande , 
si varia scena ... ah ! chi può descriverla? 
Chi può parlare di quegli enti nuovi, on- 
de popolata m' apparisce , di quegli enti 
fatti secondo il mio cuore ? E'che impor. 
ta che fantastici sieno , se la lor compa- 
gnia mi torna sì cara , e mi gitta nel! 5 e- 
stasi là più deliziosa ? Il qual genio per 
essi , anzi che sentire di misantropia , veg- 
gano quelli , che 1' accusati di ciò , non in- 
dichi più presto un cuor delicato ed affet- 
Lnoso , che non contento del mondo rea- 
le , ricorre alla cortese immaginativa , Ja 
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quale gliene dipinge uno , chimerico sì , 
ma d' un pascolo ad esso il più omogeneo 
per la qualità , ma 1' ambrosia fua ed il 
iuo nettare per la squisitezza. 

Tra i vantaggi poi, che annoverar po- 
trei molti, della vita solitaria, questo mi 
par sommo , che impariamo a conoscer be- 
ne le forze del nostro animo. Finché Siam 
nel mondo , gli amici e i parenti si pren- 
dono un certo pensiero di noi , ci danno 
la mano, dirò così, per camminare ne' 
sentieri anche men difficili della vita; e 
intanto noi andiam perdendo la i'acolt* 
di muoverci da noi stessi . Solo al contra- 
rio e abbandonato a se medesimo , potrà 
uno fapere ciò ch'egli vale, ed anche un 
nuovo vigor morale acquisterà egli ; per- 
chè ciò, che sul corpo guasto fa una ra- 
gionevole astinenza , la quale lo rinvigori- 
sce, Faranno sul cuore, che difficilmen- 
te nel mondo si mantien sano , alcuni me- 
li di solitudine appunto chiamata dalla tot 
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tg HO SÈ 

via antichità , la dieta dell' anima . 

Queste due maniere vivete son6 
Cosi diverse , che s' io non temessi ora di 
parere lodar me stesso , direi eh' ove 1' uom 
mediocre e senza virtù può goder nel mon- 
do di qualche bene , la solitudine al con- 
trario non convien propriamente che ad 
Tino spirito non Comune, e ad una con-, 
scienza non agitata . Certo parecchi non 
dubitarono d'asserire, che la felicità uma- 
na consiste nell' uscire il più eh' è pos- 
sibile di se stessi , onde sentire il men eli' 
é possibile l' insufficienza propria ; la qual 
diffiniziona, come che non abbia nulla dì 
nobile e di consolante , non lascia però , 
Considerata la più parte degli uomini, d' 
esser vera. Vedete là colui, ch'esce di 
casa sì Frettoloso ? non è tanto per cercar 
gli altri, quanto per Fuggir se medesimo. 
Ma che Felicità infelice è mai quella , 
che dagli altri dipende? Il solitario all'in- 
contro, Che ha un bene non precario, ma 
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CAMPESTRI 19 

suo , 0 sarà un selvaggio , e una fiera più 
che altro, o non volgare uomo: perchè 
come vivere con se stesso , se non è con- 
tento di sè , se ha rimorsi , se non basta 
a se medesimo, e non sa nutrirsi, per 
eosì dire , della sua propria sostanza ? 
Quindi il pensier d' Aristotile : eh' esser 
dee o da meno, o da più che uomo; pen- 
siero poeticamente rinforzato dal Milton, ri- 
ve cantò , che la perfetta solitudine è pro- 
pria del solo Db . 

0 campagna, 0 soesiorno di quiete 
pieno e d' ammaestramento, di voluttà pura 
e d' ozio erudito , dammi eh' io possa nel 
riposato e sicuro tuo seno quella salute ria- 
vere , che da qualche tempo ho perdute. 
Da te sola io 1' aspetto ; giacché è puc 
tua la fresca e purgata atmosfera , nelli 
quale io passeggio , tue sono le acque , in 
cui soglio entrar giornalmente, de' tuoi 
armenti è quel latte, di cui fo uso, e tu 
Aessa' m' inviti a quel cibo Pitagorico e 
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io PROSE 
rerde , quale se! tu : oltre che qui li mi» 
vita, come tranquillo lago ed immobile, 
non sarà , dirò cosi , da molesto pessiet 
veruno increspata. Ma da te aspetto più 
ancora : ma v' è un' altra salute ancor più 
importante e più bella. Te dovrò ringrazia- 
re, se, come corretta l'acrimonia de' miei 
umori, così le inclinazioni dei cuore avrò 
migliorate ; se, come il villano taglia i ra- 
mi , e netta il campo da' pruni , cosi io 
reciderò gì" inutili desideri , ed ogni pun- 
gente cura dalJ' animo estirperò , dall' ani- 
mo sereno e ridente, come questo cielo: 
perchè tu sei madre di raccoglimento e 
meditazione ; perette ci richiami all' antica 
semplicità ed innocenza ; perchè lo spiri- 
to , dopo essersi allargato e sparso su la 



in noi più vigoroso e più attivo ; 
te perchè prendendo a considerar gli uo- 
mini , cui sciolto da tante catene, e co- 
me da isolata specula posso veder meglio, 
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imparo a conoscer meglio gli altri, e me 
stesso . 
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Ottima quoque dies miseri* mortalibut avi 
Prima fugit . 



formano certamente la delizia de' 
miei passeggi nè i bruni zendadi di Ve- 
nezia, ne i cappellini di Londra, nè le 
piume delle Tuilerie o del Luxemburgo , 
Dirò più_presa>, se cosi posso esprimermi, 
gli ornamenti e le piume della Natura; 1' 
erbe ed i fiori, gli arbusti e gli alberi. 
Anche su questi Enti può un' anima span- 
der se stessa : può immedesimarsi con tut- 
to i! sistema della Natura. Dirò più pre- 
sto, quelle considerazioni, per le quali non 
abbiamo il comodo stesso nel Mondo, ove 
le Faccende , le passioni , i pregiudizi , c 
il costume, che spesso sembra ragione, 
rende più difficile un certo esame. Dirò 
anche, quelle fantasie e que' sogni, a cui 
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m' abbandono si volentieri , e quegli Enti 
miei, che non sono chimerici affatto, sussi- 
stendo per me , che li creo . Ma sopta 
tutto, le più care memorie della acorsa mia 
vita , che il senso mi addolciscono della 
presente . 

L' anima nostra, che rade volte del 
presente si appaga , volentieri o verso 1 
avvenire s' innoltra col desiderio , o sovra 
il passato ritorna con la reminiscenza. Il 
primo non curasi di far più, quando in 
uno stato si trova di disinganno : perchè 
come desiderar con impazienza un avve- 
nire , nel quale nulla veggiamo di maravi- 
glioso e di grande? Più volentieri risala 
al tempo passato, e riproducendo in qual- 
che maniera le cose , che più a lei furo, 
no grate , queste in qualche maniera gu, 
sta di nuovo , e rivive , per dir così , la 
migliore sua vita . 

Con piacer grande ricorro sempre ai 
iìiomi della prima mia giovinezza . Per 



molti riguardi felicissima è quel!' età, iris 
tale la renda principalmente , il prospetto 
degli anni avvenire , prospetto tutto pie- 
no di colori falsi e di luce bugiarda , ma 
perciò appunto bellissimo e scintillante . 
La nostra vita è come un gran monte , 
in cima del quale un palagio risplendc di 
tal bellezza , che fatto sembra per ordi- 
ne delle Fate ; ma secondo che andiam 
salendo , sempre più dileguando si vi 
quel!' edilizio incantato , finché , giunti 
sopra, nulla si trova. : allora si comincia 
a discendere ; ma nulla fermando i nostri 
occhi, rivolgiamo spesso la testa, e a tra- 
verso al monte , eh' è trasparente , rive- 
der ci giova 1* opposta strada , che da 
noi fu salita nella giovinezza . Ed allo» 

Di memoria assai più che di sytrmtza. 
Ma tra le cose , che negli anni pia 
freschi ci dilettano il più, son da conside- 
rarsi principalmente quelle prime impres- 
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sioni , che lo studio delle belle arci , o la 
contemplazione della natura produce sul 
nostro spirito ancor tenero e giovinetto . 
E verissimo che a porporzione , che altri 
penetra addentro le ragioni d' un' arte , 
quelle bellezze giunge a scoprire, che prima 
non vide ; ma il piacere da queste recon- 
dite bellezze causato , comechè grande , 
quanto però non è men vivo di quello 
dalle prime osservazioni allora prodotto , 

1' animo ancor tutta nuova ? Dicasi Io stes- 
so di quelle prime occhiate nei secreti 
della natura, e di quel primo sapere d' 
un nuovo mondo all'intelletto si bello, sot- 
to la corteccia del Mondo esteriore si bel- 
lo agli occhi : una scienza maggiore lusin- 
gherà più 1' amor proprio , ma quella pri- 
ma ci commuove, ci agita, ci trasporta. 

Nel tempo stesso che io spirito dis- 
tuopre un nuovo mondo fisico , il cuore , 
tanto più facile a risentirsi quanto è anco- 
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ra più intatto , discuopre un nuovo mondo 
morale in que' suoi primi risalti sconoscili, 
ti ancora, in quelle sue vibrazioni gene- 
rali per anche e indeterminate, ma che 
ci annunzian pero una futura felicità , con- 
fusamente si , ma pure abbastanza distin- 
tamente , perchè tale annunzio ci riempia 
subito con anticipazione cortese d'una stra. 
ordinaria dolcezza . I piaceri di queste 
sensazioni , che furono allora si grati , gra- 
ti non poco seguono ad essere a chi ru- 
minandoli , per così dire , nella memoria , 
giunge in qualche modo a risuscitarli , e 
a dar loro una nuova esistenza. 

Quindi accade assai facilmente, che i 
moti del nostro cuore s' indirizzino verso 
un particolare oggetto : e a non parlar 
ehe dell' amicizia ; che tempi quelli non 
sono , quando tra per que' primi bisogni 
d' un cuor vergine ,e pien di vigore e dL 
vita , e per ¥ inesperienza degli uomini , 
e la consolante fiducia, che ne risulta, 
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tu t' abbandoni subito a' tuoi sentimenti , 
a lasci correre 1' anima tua , e ad un' u- 
nima conforme e sorella , o creduta tale , 
stringerei ed abbracciarsi 7 La rìcordazìon 
de' quai sentimenti non si può dire quan- 
to piacevole ci riesca, come tale pur ci 
riesce quella di altri più teneri e più squi- 
siti , massimamente ove da rimorsi accom- 
pagnata non sia ; ricordazione piena d' u- 
na dolce melancolia , di leucocolia, eh' è 
come dire d' una bianca tristezza . 

Ah! sì, viene un tempo, nel quale 
più che il sentir nuovi affetti , giova con- 
tentarsi della rimembranza di quelli , che 
abbiam sentito . Ragionamenti , letture , 
effusioni di cuore , rimproveri dolci , in, 
nocenti scherzi , piaceri dell' anima , mo- 
menti felici e rapidi , no , io non v' ho 
interamente perduto . Voi nascete di nuo- 
vo nella mia memoria , nascete scompa- 
gnati da tutto ciò , che in parte allora 
potea turbarvi, e meco restando quanto 
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a me piace , se la vivezza dei diletto è 
minore , maggior n' è la purezza e stabi, 
lità. 

Cosi pur giova riguardo ai piaceri del. 
lo spirito , cioè alla meditazione e allo 
studio , contentarsi di quel bene , che un 
certo disinganno anche in tal punto ci la- 
scia gustare . Voglio dite , che non si dee 
far conto grande dell' umana gloriuzza , e 
di quella lode , di cui nulla v' ha di più 

o ingiustamente distribuito ; ed anche tem- 
perar ia sete del sapere, considerando che, 
sebben non poche verità si lascino da 
noi vedere , i filosofi però non mantengo!) 
sempre le lor beile promesse , e che , 
malgrado de' lodevoli loro scorzi , siamo 
ancor dopo tanti secoli a viver costretti 
di probabilità e verisimiglianza . Ma restan 
però ragioni bastevoli per coltivar gli stu, 
dj in tutta la vita, cioè il desiderio di mi- 
gliorare noi stessi , una curiosità discreta 
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e tranquilla, e quel piacere che risulta 
sempre o dalla contemplazione d' un ve- 
to, o dal sentimento del bello. 
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■ tempia ferma, 
Deipìcere onde gasai alias, pasiimqac videTe 
Errare , atque viam palanteit quarert vita . 



.La casa , eh' io abito , s' appoggia ad 
una collina , la quale ha il nome di san 
Leonardo dalla chiesa di questo , ed ahi- 
fazione già di Monaci Lateranensi , che 
siede su 1' alto . Bella catena di colli dal- 
la parte destra , che dagl' insulti difen- 
dono della tramontana : a sinistra , o sia 
a mezzogiorno vedesi ia città, ed in fàc- 
cia una pianura vastissima con 1' Adige per 
mezzo che la divide , c montagne azzurre 
nel fondo, dietro le quali cade il sole, 
che a tergo mi sorge. Questi colli parte 
lon coltivati, ed a maraviglia, parte, co- 
me petrosi , non possono essere . Quindi 
varietà di scene ; scorgendosi fianchi squar- 
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ciati dai lavori delle cave , e nude pen- 
dici solamente ospitali alle capre , e vi- 
cino ridcnttssime coste, dai Festoni delle 
viti sino alla sommità inghirlandate , fe^ 
stoni che dal giallo della messe tramezza- 
ti sono : mentre in altra parte si contrap- 
pone il verde pallido degli ulivi a quello 
più vivo di varie maniere di piante, qua 
sparse e là insieme aggruppate , molte an- 
che adorne d' ottime frutta, come sarebbe 
di ficlii forse non inferiori a quelli , che d" 
Affrica portò Catone, ed avea in Senato 
nel sen della tosa . Tutto è poi seminato 
pittorescamente di biancheggianti case , al- 
cune delle quali son nobilissime abitazio- 
ni, che rompono colla verdezza de* campi, 
e le masse distinguono del gran quadro . 

I passeggi o son piani , e tra i mol- 
ti, che ho di tal fatta, quelli primeggiano 
in riva all' Adige , le sponde del quale 
han curvità commendabilissime , per cui 
un sempre vario presentasi di montagne 



Digirized by Google 



prospetto : o son diseguali , e quindi più 
comodi ancora secondo 1" espression di Cel- 
so, che altamente loda tali passeggi; di- 
cendo che quella varietà del salire e dì- 
scendere, muove assai meglio la nostra per- 
»ona. Che se talvolta, lasciando sotto di 
me le vallette ed i poggi , tento il più er- 
to del monte sino ai tuo giogo, o santo 
Mattia, qua! teatro non mi si apre allora, 
qual sublimità , qual varietà , qual magni- 
ficenza? Oltre i molti oggetti nuovi che 
b' aggiungono ai conosciuti , questi mede- 
simi, più riuniti, vestono apparenze nuo- 
ve: ma sopra tutto Fa stupore veder l'A- 
dige trasformato in alcuni laghetti sparsi 
qua e là nel gran seno della campagna . 

' Le passeggiate tra i monti vantano 
anche questa prerogativa ; che non si tor- 
na mai per la medesima strada , benché 
si tomi per la strada medesima, avendo 
sempre gli angoli delle montagne aspetti 
diversi : oltre che basta la differente or» 
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del giorno , basta qualche nuvoletta nel 
ciclo , che ad una porzione de' raggi del 
sole chiuda la via , a generar varietà , e 
a farci nuovi sembrare gli oggetti ancora 
più noti . E questo non so se fosse avver- 
tito da Celso , il quale ne dice ancora , 
che del passeggio all'ombra torna più sa- 
lubre quel sotto il sole : ma non e ciascu- 
no solibas aptui , come di se medesimo 
scrive Orazio . Benché almcn questo io 
abbia comune con Orazio , direi pero es- 
ser quello il miglior passeggio , che di so- 
le componesi e d' ombra , la guai certo non 
manca qui , abbondando le piante e le sie- 
pi più folte ed alte , e rigogliosissima es- 
sendo la vegetazione . Giardino alcun non 
è qui , benché paja vederne uno in alcune 
muricce dritte e lunghe con sopravi bei 
rilavi di vigne , e la coltura del terreno 
intomo alla casa (ià ortense più che al- 
tro : ma 1' amenità del sito non lascia ac- 
corgersi di tal mancanza t ovvero direra 
! 
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tutto questo sito un giardini) sul gusto di 
quelli d'Inghilterra, che si chiamano ir- 
regolari , e non sono che un' imitazione 
delle bellezze della natura condotte ad 
una perfezion maggiore . Non so per altro 
se maggiore ancor sia ii diletto che ne 
risulta . Certo , quando io veggo un bello 
campestre , il piacer mio vien non poco 
accresciuto da quella rapida riflessione , 
che il caso acev/yò insieme i diversi og- 
getti , onde formali quella scena : ma se 
ciò , eh' io veggo , è Frutto dell'arte , 
nutrendo noi di questa un' opinion gran- 
de , e più esigendo da lei , che dal caso , 
il qual pare non aver forza niuna, crede- 
rei che la scena artifiziale , benché più 
bella della naturale, dovesse però colpir, 
ci e dilettar meno . 

Che che parer possa di questo , cer- 
to è che d' in cima ad una delle suddet- 
te colline spunta picciol convento abitato 
ii otto Etemiti , che non so perché si di- 
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cano Eremiti, otto essendo. Piuttosto io , 
die sto solo , son 1' Eremita . E circonda- 
to da non pochi cipressi j che gli vanno 
piramidando intorno , e dannogii un' aria 
melanconica c grave , là quale combat- 
te non senza molta grazia col ridente de* 
circostanti luoghi . Vado a visitarlo , non 
già per consultare su qualche lavoro poe- 
tico que' Romiti : allora là vado , che 
voglio scorgere un orizzonte più vasto , 
e pascer 1' anima di que' pensieri soave- 
mente tristi , che un' abitazion Fuor del 
mondo e divota non lascia mai d' ispira- 
re . Senza che contiene alcuni bei qua- 
dri , tra quali uno di Paolo , e due di Pas- 
quale Ottini . È questa delle maraviglie 
d' Italia , che là si trovino , dove men si 
crederebbe, i lavori più belli delle beli' 
arti. Quello di Paolo non va però tra i 
migliori suoi : ma nobilissimi mi sembra- 
no gli altri due . Uno è nel refettorio , e 
rappresenta secondo ii costume una cena : 
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1' altro nella chiesetta , ed ha una deposi- 
aione di croce . Gran robustezza di pen- 
nello , e gran forza d' espressione , nel che 
si distinse detto Pittore , massime nella 
testa delia Vergine e in quella di Cristo: 
guasta alquanto la composizione il ritratto 
del divoto , che ordinò il quadro, ma ri- 
tratto si bello , che fa quasi perdonar quel 
difetto . 

Questo Pasquale Ottini, detto anche. 
Pasqualotto , fiorì nel principio del secol 
passato, e fu allievo dì Felice Brusasor- 
zi, di cui terminò vastissimo quadro nel. 
la chiesa dì san Giorgio , eh' io pur visito 
alcuna volta , essendo la prima fabbrica che 
s' incontra, da chi entra per questa parto 
in città . E già parmi d' esser tuttavia in 
campagna, usando presso che sola gente 
di contado nel detto tempio. Questo ha 
del venerando e del grande, e si compia- 
ce d' un' assai bella cupola del nostro ce- 
lebre Sammicheli , non che di alcune ec- 
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celienti pitture , tra cui la tavola dell' ai- 
tar maggiore , eiie vien reputata delle mi- 
gliori cose di Paolo, e due gran dipin- 
ti uno di Paolo Farinate , che rappresen- 
ta il miracolo de' pani e de' pesci , é 1' 
altro di felice Brusasorzi , che la manna 
nel desetto, ed è quello dall'Ottini com- 

„ Mentre con tarde ed allungate note 
„ Il solenne , profondo , maestoso 
„ Organo soffia. * 

„ S' odan ivi del cupo organo al soffio 
„ Le piene voci del soggetto coro 
,, Rispondere in solenni alte parole 
„ D' antifone e di salmi , onde ne bea 
„ Tanta dolcezza il provocato orecchio , 
„ Che l' alma sciolta mi rapisca , a innanzi 



* Whiie in more lengthen 'd notes and slow 

Thedeep, majestic, solemn organa blow. 
Pope nel? ode per Santa Cetili* .- tradutio- 
ne del? Algvrottì: 
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,, Visibilmente il citi tutto mi pomi* 

„ Neil' ampie ville popolose , in cui 

,, T'assembri, umana stirpe, il numeroso 

„ Organo soffi la profonda voce, 

„ E agli acuti temprando i bassi modi 

„ Le gravi pose ricrescente allunghi . ** 

Di tali strumenti , che gli Italiani non 
cosi pregiano come gì' Inglesi , e eh' io 
infinitamente amo, puoi sentirne uno in 



* There let the pealing organ blow, 
To the full voie 'd quirc below , 
In service high , and anthorrts clcar , 
As may with sweetness, thraugh mine car, 
Dissolve me into extasies. 
And briug aìì Heav'n before mine eyes. 

Milton nel Pensieroso: traduzione de! 
onte Retzonico. 

**..,, in swarming citics vast 
Assembled men, to the deep organ join 
Thelong-resounding voice, oft-breaking eie; 
At solermi pauses, through the swelling bas 
Tbompion nel? inno al Creatore: tra- 
duzione di Angelo Mazza- 
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questa chiesa assai buono , e molto più 
grato delle voci nasali , monotone , e con 

10 strascico, onde recitano quelle ottime 
Religiose i mattutini lor salmi . 

La casa, eh' è piuttosto grande, eb- 
be in pochissimo tempo destini diversi . 
Fu gii de' padri Gesuiti, che ci veniva- 
no a villeggiare , e a dare degli esercizj 
spirituali con quell'illuminato zelo, ch'e- 
ra di loro : il celebre Bettinelli , che avea 

11 carico delle meditazioni, scrisse qui buo- 
na patte delle sue bellissime opere. Con- 
vertiva i giovani a Dio nella chiesa , e 
ali' arti belle e al buon gusto nella sua 
stanza . Appresso ia tenne per alcun tem- 
po una famiglia Inglese , che s' invaghì , 
passando per Verona, dì queste colline : 
non potrebbesi dire abbastanza delle ope- 
re pie che vi fece , benché fotti non a- 
vesse gli esercizj spirituali, e delle spar- 
se beneficenze nella patte più povera del 
contorno . Io stesso sentii benedirla più 
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volte , B parlai con persone da lei prov- 
vedute di letto , di fasce per lur bambini, 
ed anche, quel eh' è più rato ne' gtan 
Signori, di amorevoli e contentanti parole, 
In questa casa soggiornò ancora un fratello 
di Re, cioè il Duca di Cloeester , al qua- 
le utilissima fu neO' ostinato male, che 
affliggevalo allora, l'aria ottima, che qui 
spira , e che , ripercossa da questi colli, 
induce nelle stanze anche ai mesi più cal- 
di un' autunnale freschezza . 

Alcuni potrebber dire , che là non si 
può avere il sapor vero della solitudine , 
donde scorgevi la città: ma mostrerebbe- 
ro , cosi dicendo , non conoscer punto la 
forza de' contrasti , e 1* effetto indubita- 
bile , che ne deriva . Parmi essere nel 
caso , di cui parla Lucrezio : parmi ve- 
der navi in travaglio ; e non che l' altrui 
male mi piaccia , ma veder mi piace da 
questo porto quelle cittadinesche tempeste , 
da cui sono in salvo . Cosi su le monta- 
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gne più alte, e in un'aria serena e tran- 
quilla , con diletto mi veggo radunarsi le 
nuvole sojto i piedi, e Formarsi il fulmi- 
ne e la gragnuola. 

Dirò bene che non si crederebbe così 
vicino della città questo sito ; il qua! sem- 
bra piuttosto per una estension di campi 
vastissima con incontentabile diligenza cer- 
cato . Sien grazie al cielo , eh' io possa 
qui finalmente 

Kunc veterum libri!, mene sonino iaer. 

( tibus borii 
Ducere sollicitx jmamda oblivia vit* ; 
ch'io possa ora contemplar la selvaggia 
bellezza d'un luogo alpestre e terribile, 
ed ora passeggiar con gli occhi la più ri- 
dente e meglio coltivata campagna ; spet- 
tacolo Fatto ancor più bello dal pensiero 
della privata e pubblica utilità. Chi può 
veder senza risentirsi il mieter del grano, 
il seccar del fieno, il pascolar della greg- 
gia? La vita pastorale e campestre ha sem- 
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pre un non so che di tenero c commoven- 
te r risveglia in noi con le idee più pure 
e sgradevoli certo senso soave di queir 
età, che si chiama dell'oro , e ci fa ri- 
suonar nell' anima qualche avanzo delle 
lan^iile fi, n:a inestinti.: ih i Li voci della 
natura . 
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Ouad laici arcana, non enarrabile fibra . 

PERSIO sat. V. 

Il diletto , di cui è cagione una bella 
campagna , non consiste già solo nella vi- 
sta d' oggetti vaghi c maravigliosi , come 
ho sentito dire ad alcuni , che non san far- 
le , che al fisico piacer degli occhi s' uni- 
sce una gran quantità di piaceri morali 
dalla campagna stessa prodotti; ma di pia- 
ceri j che quanto, volentieri si lascian sen- 
tire dall' anima , tanto mal soffrono d' es- 
ser con penna descritti , 

Quando dopo una lunga estasi io ri- 
torno a me stesso , e mi trovo in mezzo a 
quei fiori e a quella verdura , eh' io più 
non vedea, il senso di tal vista è si vi- 
vo, come se io mi trovassi per la prima 
volta tra quegli oggetti campestii , o come 
se io gli avessi perduti , e poi racquistatì . 
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Quando m' entra nelle stanze per ia fi- 
nestra P odor del fieno tagliato , non è già 
ti solo piacer de' sensi , eh' io gusto , ben- 
ché scossi molto piacevolmente : ma in 
quell'odore io veggo come una descrizion 
compendiosa ed energica di tutte le de- 
lizie della campagna . Se qualche matti- 
na il canto degli augeletti più forte del 
solito mi risveglia , quel eh' io non vorrei 
che per altra cagione accadesse, non è 
già quel canto che allora mi piaccia, ma 
veggo quasi epilogata in esso la piacevol 
giornata , che passar dovrò . Tanto piace 
all' anima l' essere avvisata improvvisamen- 
te , e ri' ogni cosa in un solo istante ! 

Potrebbon credere alcuni , eh* io 
giunto qui , volessi tosto sapere a chi ap- 
partenesse 1' una o 1' altra casa , che mi 
s' offeriva agli occhi , e questo o quello 
domandassi delle strade , onde non ismar. 
ritmi nelle mie passeggiate : eh' to deside. 
rassi di conoscer subito la fàccia del Iuo» 
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go . Ogni altra cosa più , che questo , io 
desiderava . Nè Colombo quando scoperse 
1' America, nè il Capitano Cook, ne al- 
cun altro celebre navigatore al trovare una 
seonosciuta isola Fu così lieto , come io d' 
un nuovo sentiero : è per me come aver 
trovato un piacer nuovo , che m' abbelli- 
sce ancor pilli il soggiorno da me scelto , 
e lusinga il mio amor proprio , giustifican- 
do con una ragion di più la mia scelta . 

Trovato il nuovo sentiero , in v' entro 
subitamente o a piedi, o eh' io sia a ca- 
vallo, e lo seguo fin dove mi guida. Quan- 
to è dolce il dire in un bel luogo riposto 
e selvaggio : foise nessun occhio osserva- 
tore penetrò sin qui ! Mi perdo talvolta , 
nè però , se incontro persona , richiedola 
della via, non volendo privarmi d'un al- 
tro piacer grandissimo , quando dopo moU 
ti rivolgimenti io riesco in parte già nota, 
donde assai lieto . non monta se per 
tempo, o al tardi , a casa io ritomo . 0_uan- 
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to alle case di campagna, cosa in gratis sima 
colui mi farebbe; che il nome mi dices- 
se de' Signori di quelle. Chi mi vieta, non 
sapendolo, di pensare che alberghino là cor- 
tesissimi uomini , e donzelle modeste non 
men che belle , virtuose non men che ac- 
corte? e albergandovi, perchè non le. in- 
contrerò io alcuna volta ne' miei passeggi ? 
Saran di Ninfa i lor passi , sarà d' Angelo 
!» voce loro ; e quanto con la memoria 
di quelli , e di questa non rallegrerò io 
qualche momento men sereno della mìa 
solitudine, quando 

ruit ardttus atber , 
St pluvia ingenti Jota lieta , boiaitque laborei 
Biluit ? 

Veggo un torrente : niun mi dica d' 
onde viene , e sin dove giunge . E che i 
mai dietro a quel colle ? o eh' io noi sap- 
pia , o voglio chiarirmene io stesso . Se la 
mia vista fosse cosi acuta e possente, che , 
reggendo una montagna , io scorgessi ogni 
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Suo boschetto, ogni valliceli» , ogni grot- 
ta, mai mi saprebbe della mia vista, per 
cui non gusterei più il diletto delia mara- 
viglia all' improvviso trovare d' un fresco 
e verdeggiante asilo per quella montagna . 
Quel bosco io mi guarderò bene dal!' ag- 
girarlo tutto , e dal conoscerne og;iÌ parte 
interna, spogliandolo dell' orror suo miste- 
rioso . Mi guarderò ben dì sapere clic fab- 
brica quella era , di cui più non veggo 
che bizzarre e romanzesche mine : la veri- 
tà non sarebbe mai cosi bella , come la 
produzione dell' irnrnaginazion mia. E tu, 
d bellissimo Adige , credi tu che le onde 
tue chiare, benché [profonde, maestose, 
benché veloci, ed amabili, benché prepo- 
tenti, credi che mi piacerebber tanto , se 
le sinuose tue rive celandomi per qualche 
tempo quegli oggetti, cui vado incontro, 
non eccitasser la mia curiosità , ed io non 
sentissi prima del piacere d' atia nuova sce- 
na il piacer forse maggiore dell'aspettarla? 
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Non vorrei parere il panegirista dell' 
ignoranza: ma eerta cosa è che il diletto, 
che lo spettacolo generale della natura pro- 
duce in noi , viene indebolito non 'poco 
dalla cognizione scientifica della stessa na- 
tura . Egli accade come a una decorazion 
di teatro; ed io non dico che non piaccia 
il sapere come operino quelle funi , quel- 
le carrucole , que' contrappesi : dico che il 
diletto, che nasce dalla decorazione, vien 
quasi totalmente dalla cognizion di qua' 
nascosti artifizi distrutto. 

Tutti hanno una qualche idea del 
come si nutrano e come crescan le pian- 
te : ma se io fermerò la mente sul lor mec- 
canismo, considerando que' vasi , e seguen- 
do le ramificazioni loro, sia de' longitudi- 
nali, come quelli a succhio e le trachee , 
che il succhio appunto son destinati a con- 
dune , sia de' traversali, come gli otricel- 
li e le inserzioni, che a prepararlo e di- 
gerirlo destinati sono, ciò che usa di fa- 
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re chi a tale studio dà opera seriamente, 
e così dicasi del corso delle acque , dell' 
interna struttura delie montagne ; certo è 
che si scioglie allora quella spezie di ma- 
gia , onde la faccia delle coso veggìamo 
sparsa . Quanto non è bella 1' azzurra vol- 
ta del cielo ? Ma s' io comincio a pensa- 
re , che non ha colore alcuno , e che le 
particole dell'aria riflettono nella loro im- 
mensa totalità quel colore , come fan quel- 
le deli' acqua del mare , la volta azzurra 
non è più agli occhi miei ugualmente bel- 
la . Così dicasi d' una montagna lontana , 
ed anche d' una foresta , che per l' aria 
frapposta di verdastro in azzurrognolo si 
trasmuta . Me ne dite il perchè ? svanisce 
tosto l'incanto. 

Una delle più rare scene , che la cam- 
pagna ci offra , e quella del Sole nel suo 
tramontare. Ella m' è ancor più cara di 
quella del Sol nascente, forse in grazia d' 
un» di quelle considerazioni, che si fan- 
4 
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no quasi senza avvedersene, ìt Sole, che 
nasce , sappiam i ehi; rimarrà con noi per 
alcune ore: quello, che muore, noi rive- 
dremo che il giorno appresso. Ora none 
egli così d'ogni cosa, che allora ci par 
più preziosa e grande , che ci sfugge e 
abbandona? !tfa se aliar penso all'origine 
basia e terrestre dì quelle nubi , ond' è 
circondato, e neilc quali egli scherza si 
vagamente co' lucidi suoi colori; se penso 
a quella distanza, che tra le nubi e lui 
grandissima corre ; se mi ricordo che quan- 
do egli tramonta , come allor che sorge , 
lo non veggo già lui, ma l'immagine sua 

sorgere, da quelle ingannatrici delle rifra- 
zioni dipinta, no, la scena del Sol caden- 
te non è più quella. Non veggo più con 
Cgual piacere per metà immerso 1' orbe suo 
cotanto ingrandito , non la rossa curva , 
che dar sembra un' ultima occhiata al mon- 
do, e poi sparisce ad un tratto, non quel- 
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la polve d'oro, o piuttosto d'ambra, che, 
tosto si leva, finché, dileguandosi a poco 
a poco, cede il luogo ad un bel candore , 
c questo alla porpora del crepuscolo ancor 
più bella: mentre con l'aure deità sera, 
con le rugiade , c con !' ombre , che van 
succedendosi una più bruna dell' altra, vie- 
ne il silenzio , ia calma , il riposo , la me- 
ditazione , e i piaceri tutti dell' anima a 
regnar vengono su t'oscurato Emisfero. 
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Vos sapere £f solo; ah bene vivere, quorum 
Campkitur nitidi: fonduta pecunia viilis . 

OKAZIO. ep; XV lib. i. 



IN die più colte nazioni fu sempre stu- 
dio di moda quello delle cose della cam- 
pagna . La Grecia diede i suoi autori Geo- 
ponici , il Lazio i suoi de re rustica , 
questo scrittori d' Egloghe, d' Idilli quel- 
la ; e tali scritti dettati erano in gran par- 
te dall'amore det ritiro campestre. Quan- 
ti avanzi di antiche delizie nel distretto 
Romano, che sono ancora delizie agli occhi 
de' curiosi e degl'intendenti! Chi non ri- 
cerca a Tivoli le ville di Adriano, di Me- 
cenate , di Manlio Vopisco, che verdeggia 
ancora, quasi direi, ne' versi di Stazio; 
quelle di Mrmazio Fianco , di Sallustio Cris- 
po, di Cajo Cassio, di Quintilio Varo, di 
Marco Lepido , e di quella Cintia , che 
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dee I' immortalità del nome ai versi de! 
suo Properzio, forse non men caldo aman- 
te-, ch'esser lo veggiafno Poeta caldo? 
Chi veder non vuole a Grotta' Ferrata le 
poche reliquie. della 'Eoscolana di Cicero- 
ne , che in oltre area la Formiana , k 
Cumana, la Porzuolana, e la Pompeiana 
di tutte più celebre per gran portico e bos- 
co, e ! quasi dalle questioni Accademiche 
consecrata? E quella d' Orazio nella Sabi- 
na ? E quella di Catullo fuor della porta 
Valeria ? Lascio quella di Marziale , le 
due del Giovane Plinio , le tante di Sene- 
ca t e d'altri, che lunghissimo sarebbe il 
citar solamente ; per non dir di Lucollo , 
elle passò gran parte della vita tra i ville- 
recci diletti , scrivendo i commentar] delle 
sue guerre , tornato che fu vincitore dall' 
Asia, e coltivando il ciliegio, che recato 
n' avea, parte la più innocente e più bel- 
la del suo trionfo . 

Al risorger delle lettere , e delle, ar. 
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ci questo genio ancora rinacque : ma ben- 
ché descritto si trovi non volgar giardi- 
no nella terza Giornata del Decamerone , 
e meglio si cominciasse ad abbellir ie 
ville nel quattrocento , sembra perù che 
prima tra le moderne più signorili fosse 
quella di Bagnaja presso Viterbo , comin- 
ciata nell' anno mi, e da Francesco Gam- 
bara Cardinale a fine condotta. Poi sorse 
in Tivoli la famosa villa Estense, ed ap- 
presso le altre, che suno a Roma, o poco 
fuori di Roma. Ma gì' Italiani, a dir ve- 
ro , non sembrano ai presente far conto 
grande di questi piaceri eruditi e tranquil- 
li ; ed avvenne anche in ciò , che promos- 
so aia meglio dalle altr,: nazioni quel che 
da noi fu a loro insegnato. In Francia cer- 
to e in Germania non è unicamente per 

col Castaldo . che (ì va in campagna ; a nul- 
la dire dell' Inghilterra, che ci offre anche 
in questo un' immagine della Romana gran- 
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dezza , c creò un nuovo genere in que' 
suoi Parchi, a imitazion de' quali quel so- 
lo abbiamo in Italia, eh' io sappia , del Se- 
nator Lomellini nel Gcnovesato ; genere per 
altro non cosi nuovo secondo alcuni , die 
noti si praticasse già nella China . * 

È degno d' osservazione il vedere nel- 
la maggior civile raffinatezza più grande V 
amore della solitudine e della villa. Cer- 
to se gli uomini nascessero ancora e vi- 
yesser ne'- campi, molto mea viva sareb- 
be I' impressione in ior Fatta da uno spet- 
tacolo , che nella stessa continuazion sua 
perderebbe della sua fora. Ma quanto 
più s' allontanano dalla natura , e ri- 
stretti nelle città si fabbricano ì bisogni 

* V Autore vide solamente alcuni an- 
ni dopo, nascere bit giardino Inglese a. Ca- 
serta sotto la direzione d' un bruvo arti- 
sta Tedesco: altri ne ha ora l'Italia, che 
dicono a? essere Inglesi , ma che ? Amóre 
non vide . 
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più mutili, e dietro ai più falsi beni si 
struggono, tanto più, quella di tempo in 
tempo a se richiamandoli, risvegliasi in 
loro una invincibile necessità dì respirar 
l'aria aperta, di riposar gli occhi su in 
verdura, c di godere di quella pace, che 
le cure cittadinesche rendon più desidera- 
bile e più gradita. La stessa coltura del- 
la menti: Fa scoprire , o gustar meglio mol- 
te bellezze, che inosservate si rimarreb- 
bero, e non degnamente assaporate nel- 
la primitiva rozzezza . Mi piace questo 
ruscello , m' innamora quel prato ; ma cer- 
tamente i versi di quello spirito raro d' 
Orazio , i versi di quell'incomparabile ani- 
ma di Virgilio mi fan mormorare più dol- 
cemente il ruscello , mi fan verdeggiare il 
prato più frescamente . E diciamo anche , 
che il prato e il ruscello ci rendono alla 
lor volta più belli ancora i versi d' Orazio 
e Virgilio : come i paeselli dipinti c' in- 
segnano a gustar meglio gli originali, e 
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gii originali con debita ricompensa i pae- 
selli dipinti, ■■■ 

Certo io perderei molto ne' miei di- 
letti campestri, s' ogni rimembranza io per- 
dessi della città. Sia pur meco la memo- 
ria de! seliciato di quelle strade , e della 
polvere, che ingombra quell' atmosfera, 
quando io premo 

L' erbetta verde, e i fior di color mille, 
e beo qoest' aria pura e balsamica; meco 
la memoria di quelle Case uniformi e tri- 
ste , che i raggi ripercuotono del sol co- 
cente , quando veggo questi dipinti colli, 
onde 1' aure più fresche son ripercosse; 
dello strepita de' cocchi e della moltitu- 
dine , quando sento mugghiar la valle, o 
belar la collina, ii canto dell' usignuolo 
melanconico , o quel dell' allegra contadi- 
ne^ . Che dirò di quegli spettacoli tea- 
trali , V insufficienza de' quali è abbastanza 
provata dalla disattenzione di chi v' inter- 
viene, non che dalla forma de teatri stessi, 
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al conversare ordinati più che ad altra co- 
sa ? Che dirò di quelle adunanze di frivo- 
lezza piene e d' insipiditi, o composte d' 
uomini che son fatti per fuggirsi P un 1' 
altro, ed ove il timor d' offendere V altrui 
opinione ti soffoca le parole in gola e i pen- 
sieri? Ah vai bene assai più un'ora, una 
sola ora che tu venga, o Bettola, o Pompei , 
o Pellegrini, a passar meco nei mio ritiro : 
una sola ora , ma che lascia nel mio cuore 
quelle vibrazioni, che non sì fermano co- 
sì presto ; che lascia nella mente mia 
quelle idee, di cui io seguo a pascermi 
lungo tempo . 

È vero che non è mia questa casa, 
ne questi campi. Li possederò dunque sen- 
za destate 1' invidia alttui , e non per que- 
sto li possederò meno , non conoscendo io 
miglior proprietà che quella dell' uso; e 
quello , che ci appartiene più , non es- 
sendo quasi mai ciò, che più ci diletta. 
Ma non solamente questa casa, e i cam- 
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pi circonvicini ; dito miei anche gli oggetti 
più lontani , che a Format concorrono quel- 
la scrina mirabile , di cui godo . Ma tu. né 
mieti, né venderamj su que' terreni lon- 
tani. Sì: ma non è egli meglio, che quel- 
le ricolte e vendemmie si facciano da chi 
forse ha più bisogni , o più desiderj di me , 
a cui intanto non trema 1' anima in petto , 
quando veggo addensarsi su que' terreni 
le tempestose nuvole lampeggianti , p al- 
men sento solamente il dolor della com- 
passione , che ha sempre qualche cosa di 
dolce, non quello del minacciato interes- 
se , che sol composto è d' amaro ? 

Certamente canto bella è una campa- 
gna, quanto il Sole vi percuote sopra. 
Quando il cielo è di nubi coperto , tutti 
gli oggetti sembran confusi , e tome so- 
vra il piano medesimo : esca il Soie, e ve- 
drai tosto profondarsi le valli , ergersi le 
colline , distaccarsi le rupi , e indorarsi 
qua e là de' prati il Verde e de' boschi ; 
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mentre saettando la viva luce que 1 torren- 
ti e que' rivi , che prima non si vedea- 
no , pare che facciali uscire allor dalla 
terra , e che non solamente gì' illumini , 
ma li produca . I tuoi campi abbisognati 
dunque del Sole , non solamente per esser 
fertili , ma ancora per parer facili . Ma se 
goder non sai , che di Ciò che è veramen- 
te tuo, ti converrà dunque, per godere 
della campagna, comperare il Soie? E pu- 
re io intesi dire a molti , che la villa non 
piace a loro, se non quanto stanno nelle Itìt 
terre. E questo il discorso dell' avarizia, 
o della stupidità 1 Deli' una e dell' altra : 
poiché costoro così volentieri si trovano 
tra le risaje d' una pianura uniforme e 
morta, come in cima delia più fresca e 
più ridente collina. 0 Natura, che pui 
creasti quest/ anime , perdona a lor quel 
metallo, di cui le creasti. 

Ma son veramente nel mondo anime 
così dure , che la tua beltà , o Natura , 
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punto non !e commuova? Se agli uomi- 
ni tutti I' occhio tu fabbrichi di maniera 
ch'entri dolcemente in esso il verde el' 
azzurro dell' immensa tua veste, perchè non 
volesti una pari relazion generare tra il sen- 
so interiore e te stessa, tra il lor cuore e 
la bellezza tua ? Trista cosa a pensare , che 
il piano ed il colle , le selve c I' acque , 
i fiori e le rupi abbiano a passare inutil- 
mente innanzi agli occhi d' un uomo vi- 
vo : eh' egli non sia mai desto quando 
nasce il Sole , e desto egli dorma quando 
tramonta ; c che a lui non piaccia la Lu. 
na , se non perchè gii scusa una lampa- 
da ; e niente a lui dica, mai niente, la 
stelleggiata volta notturna . Poco avido di 
que' beni , dietro cui sospirano tanti , io 
pago sarò , che tu m' abbia , o Natura , 
conformato in guisa , eh' io possa . . . non 
dico dipingerti : perchè quale è la fanta- 
sia che a ciò basti ? o qua! linguaggio ha 
parole cosi fresche , cosi colorate , cosi lu- 
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cide, che su ne contenti la fantasia? ina 
eh' io possa ammirare, e sentir nel fon- 
do dell' anima Ja sacra e non esprimibile 
tua beltà, ■.: . 
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Pane egeo, jam nielliti! poliare piacerti:. 



lNiccoló Peroni di Sasso-Ferrato, uno 
de' più illustri Letterati dei secolo deci- 
moquinto, godea d' una sua villa delizió- 
sa molto , eh' ei chiamava Fuggi-atra. Co- 
si fu giustamente dette Posiiifo, cioè Ces- 
sa-affanni , come suona la voce Greca 
Tlaarixmtt , quel colle bellissimo presso a 
Napoli. Ma non sembra egli, che il gran 
Federico dalla Fuggi-cura di Niccolò aves- 
se tolto il nome del suo celebre Sant-sait- 
eìì Non voglio io già rassomigliarmi a tai 
personaggi ; ma una simile denominazione 
converrebbe a questa mia villa , e forse an- 
che meglio. Perchè, quanto al Sam-saaci, 
chi può creder placido costantemente e 
tranquillo il soggiorno d' un Re ? Non sa- 
rebbe più falso il dire, che v' ha un mare 



Orazio, ep. x. lib. i. 
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senza burrasche . Riguardo poi alla Fug- 
gi-cura , sappiam che il Peroni fu sempre 
avvolto in affari , fu Governator dell' Um- 
bria , di Spoleti, e di Perugia, ed Arci- 
fi senza molti pensieri; e forse pensieri! 
eragli tormentoso quel detto del Cardinal 
Bessarione , di cui fu conclavista dopo la 
morte di Papa Paolo secondo , ed a cui si 
creda avess' egli innocentemente fatto man- 
care iì Papato : fer la diligenza tuu a 
contrattempo . bui tolto a me la Tiara, e 
a te stesso il Cappello . Non sono questi gli 
elementi , di cui la pace dell' anima si 
compone . 

Più tranquillamente si dee credere , 
che se ne stesse nella sua villa di Codovi- 
co quel celebre Luigi Comaro . La vita so- 
bria , che a ristabilirmi in salute io condu- 
co qui, e della quale ciascun sa eh' egli 
Scrisse , mi rende ancor più cara la memo- 
ria di quel degno uomo. Nè già 1' uomo , 
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come troppo spesso vegliamo, era diver- 
so dallo scrittore : fu temperantissimo . Ci- 
bavasi quattro volte il giorno , ma non an- 
dava al di là delle dodici onde, come nel 
bere le quattordici di vino non trapassava . 
Cominciò questo dopo gravissima malattia, 
che 1' assali nell' anno quarantottesimo dell' 

Simo sempre . E quello tra i proverbi tra 
il suo favorito, che il cibo, che a mensa 
restiani di mangiare , ^iova più del cibo, 
che abbiam mangiato. 

Fu riversato un giorno dalla carrozza, 
che è fallissimo ai vecchi massimamente , 
ma di che nulla sofferse , in grazia , die' e- 
gli , della sua vita sobria ; e certamente 
può far molto anche in ciò la buona tem- 
pera degli umori. Diceva ancora, che si 
è men soggetto alle melanconie e alle av- 
versità , sobriamente vivendo . Ed è vera- 
mente lepida cosa ove loda se stesso, di- 
cendo ch'i uomo piacevole, che canta be- 
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«e , còl ba rampono ima Commedia piena 
<f onesti risi e di piacevoli molti ec . Più 
apertamente ancora lodasi in una sua ìct- 
tera all' illustre amico suo Sperone Spero- 
ni, il qual per ischerzo ed accademica- 
mente confutati aveva i suoi pensamenti 
intorno alla temperanza, e fattone poi an- 
che la palinodia. 

Gli vien mostrando il Cornaro in quel, 
la sua lettera come ha saputo correggere 
la sua. mala fortuna con la molta prudenza 
sua . CU dice che nacque di complcssion 
debolissima ed infcvmiccia, e riebbe colla 
vita sobria la forza e la sanità r che na- 
cque ignobile , benché i mai fossiro siali 
gran Senatori e Prìncipi, ed egli riacqui- 
stossi la nobiltà , di cui stato era spoglia- 
to un suo ascendente, per grave colpa sban- 
dito : che nacque povero, sebbene i suoi 
fossero ricchissimi, perchè confiscati furono 
i beni, ed egli si pose nell'agiatezza col 
miglior mezzo e più lodevole d' ogni al- 
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tro, che è il mezzo della tanta agricol- 
tura, e non co! mezzo d' armi e sforzi e 
danai altrui , ni col mezzo di panare 
i mari con infiniti pericoli della vita . Nè 
ciò per accumulare : ma spese non poco in 
Eiezione di nobil tempio , ili fabbriche 
nella cittì di Padova, e nella sua villa dì 
Codovico , e in aver liberala la stessa dal 
mal aere e dall'acque paludose, e ridot- 
ta a coltura e popolazione di selvaggia e 
deserta ; onde solea dire , che diede a Id- 
dio non solamente Chiesa, ma popolo ".il- 
letterati , agli architetti , ai pittori , agli 
artisti d'ogni maniera. Compiacessi anco- 
ra del genero , e della figliuola , che pa- 
re vivesser con lui, ma non a mensa pro- 
babilmente , e di tre nipotini , ciré sono 
tre angioletti ticlP effigie . E queste cose 
dice, che le godrà molti e molti anni: 
tanto si tenca certo d' una lunghissima tì- 
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ta', e di morire non di malattia , ira per 
risoluzione, come in fatti gli avvenne. 
Possedca veramente la scienza difficì. 

i Signori del Magistrato delle acque gli 
abbuino fatta mi notabili: danno, -perchè 
altrimenti n:,n d::;?ni-j.i liberatore delti* 
patria j perchè questo torto è stato cagio- 
ne, cb' egli abbia trovato il modo della 
iO!iiei-v,i2riii: di' lì.: ìnfima, e con della fa- 
tarne quel Jflida della favola . Né merita 
picciola lode, per quei tempo, il suo trac, 
tato delle acque, ove insegna appunto a 
preservar quelle di Venezia, dette da lui 
le sue fortissime i sante mura , e insieme 
ì suoi lidi , eòe sono una sua seconda mu- 
raglia , fatta non già di pietre , ni di al- 
tra materia frale, ma di due perpetui eie- 
Anche dell'Architettura era non me- . 
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diociemente perito, ed il suo gusto Gra- 
mamente si scorge in quella lettera di 
Francesco Mar colini , che va innanzi al 
libro quarto del lierlio . Vi si dice, che chi 
vuol sapere come si dee fabbricare in cit- 
tà , venga a casa Cornara in Padova, e 
lì vuoi edìjkar in villa , vadi a vedere il 
Codevica e a Campagna , e chi vuol fare 
un palazBO da Principe, pur fuor della 
terra, vada a Luvigiano ,■ ed aggiungeste 
che toglier dee il modello da lui chiunque 
piantar voglia ed ornare un giardino . L' 
architettura pertanto , 1' agricoltura , e\"v 
draiilica erano i principali suoi studj, co' 
quali accompagnò sempre la musica, eia 
letteratura più amena: perciocché nell'e- 
tà d'anni 83. compose quella commedia ^ 
che ho detto , e non è a noi pervenuta , 
vantandosi sopra Sofocle , che per aver 
tessuta in età d'anni 75. la tragedia dell' 
Edipo a Colone fu riputato sano e ga~ 
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gliardo , e dicendo ch'egli era più sano 
e più gioconde, che non f/i Sofocle, con 

Perchè poi nulla mancasse alla fama 
di lui , ebbe un censore in certo Signor 
de la Bonaudiere, eli;; pubblicò nel 1702. 
un Anti-Cornaro . Ma i discorsi del nostro 
Luigi stampati più volte , e tradotti in 

gesi in quel semplice ed ingenuo stilo 

un senso per la virtù , che amar fa In 
scrittore , ed allontana Ogni voglia , per 
poco che 1' animo sia gentile , di censu- 
rarlo. 

So bene, e dissimularlo non vuoisi, 
che alcuni si sono scandolczzati di quel- 
le paiole sue , che la morte d? parenti 
ed amici non gii dava noja ebe mi pri- 
mo ■»«>».; Ma quanto ai parenti, abbiam 
già veduto che assaissimo amava il gene- 
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nero, la figlia , e i nepotì . Nè era meri 
tenero verso gli amici , un de' quali , cioè 
il Ruzzante , visse lungamente in sua casa , 
come anche il Falconetto, di cui serviva- 
si nelle sue Fabbriche ; e sappiamo eh' e- 
gli voleva esser sepolto insiem con loro, 
acciocché, scrive il Te manza nella vita del 
Falconetto, ì corpi di coloro non fossero, 
nè meno dopo morte disgiunti, gii animi 
le' quali P amicizia e la virtù durano le~ 
goti insieme vivendo. E parlando allo Spe- 
roni della felicità sua, dichiara; che sol lo 
rende infelice, il non badar che fan gli uo- 
mini ai suggerimenti suoi , perchè gli ami- 
ci pesterebbe più tardi, se vi badassero. 
Sicché, a concbìudere, io non ho altro con- 
trario, se non la morti degli amici, che 
mi tengono in continua infelicità . Cosi egli 
stesso . Ciascun vede come quest' ultima 
frase discordi dall'altra che la morte de" 
jarenti ed amici non gli dava noja che 
nel primo moto : onde pigliandole ambe- 
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due con la debita discrezione , e 1* una 
con l'altra temperando, diremo; ch'egli 

ed usar fortezza ; sapca farsi filosofo sen- 
z» cessar d' esser uomo : che è la più bel- 
la d' ogni filosofia . 
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Rara ntihi et rigai piattoni in valìibus amnes > 
Fiamma amim, syhasquc ingltnriut. 

VIRGILIO. Georg, lib' II. 



VJli uomini di un valore in qualche di- 
sciplina non ordinario, ai quali la dehita 
giustizia da' contemporanei si renda , son 
così pochi , ehe io non so come alcuni , 
benché sensati , si lascino riscaldar tanto 
all'amor della gloria, e tanto s' affannino 
per ottenerne almen qualche raggio . È 
giusta la posterità. Infelice consolazione! 
Che gioveranno a te quelle lodi , delle 
quali non potrai avere alcun senso? Puoi 
gustare in vita anticipatamente quella im- 
mortalità del nome, che sai dovei conse- 
guir dopo morte . Ma poiché I' idei d' 
un bene tanto ci può dilettar veramente , 
quanto crediam che da quel bene solleti- 
cati verremo, che altro dee dirsi, senon- 
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che questo desiderio d' esistere nelle altrui 
menti soltanto, questa sete d'una eredità, 
che raccogliere non possiamo, è uno splen- 
dido ed utile errore , per cui le fatiche 
de' trapassati contribuiscono ai piaceri, e 
alle comodità de' viventi ? 

Funesta anche in proposito della glo- 
ria è la scoperta del vero. Lo scrittor gio- 
vine , e d' esperienza privo , sembra cre- 
dersi egli solo infiammato dall' amor della 
lode: ma s' egli desidera l'applauso degli 
altri, la vanità degli altri non è mcn pron- 
ta a negarglielo. Parrebbe che il piacere, 
ch'egli desta ne' suoi lettori, dovesse con- 
solar questi del dolore di commendarlo : 
ma quanti lettori non si pregiano di vili- 
pender pubblicamente quel!' opera , che 
formo le delizie scerete della lor solitudi- 
net 

Felice nel suo inganno quel giovinet- 
to , non sa, che con tre spezie di persone 
!ia egli a fare particolarmente : con" gli 
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artisti , i quali Io invidiano ; con gli uo- 
mini, che ai piccan d'ingegno , ma che 
inabili a mostrarlo scrivendo , quelli vor- 
rebbero tirar giù, che scrivendo s' innal- 
zano sopra loro ; e con gì' ignoranti , di 
cui non avrebbe mai creduto sì grande II 
numero, e nel cui numero colui possiam 
mettere ancora , lì quale , perchè conosce 
un'arte, ch'egli coltiva, crede poter giu- 
dicare di quelle, che non intende. Rima- 
ne una quarta spezie, ma scarsissima, d' 
uomini non men giusti che intelligenti ; 
tra' quali se havvi alcuno , che trovando 
nelT eccellente opera d' un contempora- 
neo una macchia, desiderasse di cuore, 
che tal macchia sparisse ,. ah questo è 1' 

Parlo de' contemporanei , tra' quali tu 
vivi. Perchè gli stranieri ti avranno forse 
in gran pregio , ed alcuno sotto un diver- 
so cielo bacerà forse quella pagina , che 
da' tuoi concittadini non curasi punto . 
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Ma quest' approvazione rimota , di cui nori 
sai nulla, è per te affatto sterile e vana, 
formando i lontani una posterità di luo- 
go, eh' equivale a quella dì tempo. E 
così non dico nè pure , che nella sua pa- 
tria ed in vita non ottenga qualche uomo 
la ricompensa da lui meritata; ma rarissi- 
mo e il caso , e quest' uomo non sarà mai 
tanto grande, che più ancora che grande, 
fortunato non s' abbia a dirlo . 

Forse non son così pochi coloro , che 
godono in vecchiezza dì molta fama: sia 
che questa età , veneranda c debole in- 
sieme, disarmi alquanto l'invidia; sia che 
Y invidia si sforzi a un sentimento di giù- 
stizia , che già dee durar poco , o invece 
s'abbandoni a uno studio di crudeltà, 
quasi per rendere all'uomo più felice la vi- 

munque sia ( lasciando che la morte non 
aspetta sempre una fama sì tarda ) non 
veggio il gran bene , che da questa dori- 
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var possa . Certo non par questa da desi, 
derarsi, se non quanto più cara e più bel- 
la ci rende la vita: quindi P uom saggio, 
lungi dal proporsela come fine ultimo del- 
le azioni , la reputa un mezzo piuttosto ; 
e fine considera que' comodi e piaceri che 
ne risultano, e più ancora l'opportunità 
di promovere il bene altrui, d' esser uti- 
le agli amici , alla patria , alla società . 
Che giova dunque V acquistare allora que- 
sto strumento, che non abbiam più fona 
d' usarlo, e che siam per discendere , attori 
stanchi ed inabili, dalla scena del mondo? 

Nè io già intesi parlare di certe fri- 
vole celebrità passeggiere , che un'arte ben 
nota rapisce assai facilmente , ma delle 
quali è gran maraviglia come V uomo ap- 
pagar si possa . Quanti non si credon fa- 
mosi, perchè lodati vengono dagli amici, 
o perché nel posto, in cui sono, godono 
di quegli onori, che, offerti a tutti, non 
adornano alcuno ? Perch» i giornalisti met- 
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tono in cielo un lor libro ? Perchè nelle 
radunanze accademiche riscuotono applau- 
si , alla buona creanza, o al cattivo gusto 
dovuti degli ascoltanti ? Perchè piacciono 
le lor commedie a una gente, che tutto 
1' anno batte le mani a quanto immaginar 
si può di più assurdo, e scrivere di più 
barbaro? Oltreché, se di nobile stirpe so- 
no, non s'accorgono miserabili quanto spes- 
so nello scrittore corteggiato vt:nga il signo. 
te, non solamente dai parassiti, ma talvolta 
eziandio da personaggi gravi, che adope- 
ran così per bene dell' arti ; lusingandosi 
di fare almeno un buon Mecenate di colui, 
che non ha saputo farsi egli autor buono. 
Piccole celebrità, dalle anime piccole solo 
desiderate, celebrità oscure, e spesso ri- 
conosciute per tali col tempo anche da 
chi aen compiacque , operando alfin 1' es- 
perienza ciò che la ragione non seppe , 
ma disprezzate subito dal sapiente ; il qual 
considera quella solo , che qualche cosa 
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di grande e di rato io costituisce agli oc. 
chi della nazione : ma perchè questa i 
incertissima , perché quel posto , eh' egli 
occupar dovrebbe in vita, e con la per- 
sona , non sarà probabilmente occupato , 
per cosi dire, che dalla sua Ombra; ni 
pur dietro tal fama s' affanna il sapiente nel 
tempo stesso, che bella la lascia essere, 
come convenir può della beità d' una don- 
na , dì cui detestar dee la bizzarria , V in- 
costanza, e la perversità. 

Ma si può egli, senza il desiderio di 
questa famn , coltivar con piacere l* arti e 
le scienze ? Ben mostrerebbe aver di que- 
ste un assai debole e falso concetto chi 
ne dubitasse. Non sono forse abbastanza 
belle in se stesse, onde amarle per quel 
diletto, che si trae sempre grandissimo dal- 
la !or compagnia? Non tornerà piacevolis- 
sima la contemplazione di quelle verità , 
di cui si compongon le scienze , che di- 
consi matematiche ? Non la magnificenza 
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e ricchezza dell' astronomia, e U considE- 
razion di quell' ordine , che regna odi' 
universo ? ed il fisico , il chimico , il na- 
turalista non si trova sempre in mezzo ad 
Oggetti d' altissima , e giocondissima mara- 
viglia ? Che se interrogheremo coloro , che 
si danno alle sottilità della, metafisica, o 
alle ricerche storiche , ed erudite ; rispon- 
deranno, che anche in quelle probabilità , 
in quelle verisimiglianze s' affaccia a lor 
sempre una singolare bellezza . E quelle 
arti , che si dicono belle ? E quelle let- 
tere che amene si chiamano? Si dicono, 
si chiaman tali per nulla ? Quanto non è 
jjrande , anche senza pensare ai lettori , 
il piacer di versare, per dir così, la tua 
anima sopra una carta , e dar visibilità e 
corpo a' tuoi sentimenti ? E lasciando an- 
cora 1' esercizio dell' arte , esercizio deli- 
zioso sempre ; se dell' arte innamorato sei 
veramente , è egli facile trovar nel gran 
mondo un diletto da contrapporre a quel. 
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Io d' una bella e commovente lettura ? Ch' 
è che s'abbia il coraggio di dirmi : ascolta 
me piuttosto che Platone ed Omero , piut- 
tosto che Tullio ed Orazio ? Lascia di udite 
i lamenti d' Edipo e di Filottete , e vieni ai 
nostri teatri? Vieni a rìdere nelle adunan- 
ze nostre, e lascia di piangere con Dido- 
ne e con la madre d' Eurialo , di ramma- 
ricarti con Bradamante , di sospirar con Er- 
minia? Prendi questa nuova raccolta per 
nozze , e deponi que' sonetti e quelle can- 
zoni del tuo Petrarca? Non parlo di quel 
conversare con tanti personaggi illustri deli' 
antichità , filosofi, capitani , legislatori , 
oratori , ed artisti d' ogni maniera , ne' 
più bei tempi della Grecia, e di Roma, 
vivendo in certo modo ne' secoli scorsi , 
e così dilatando prodigiosamente !a no- 
stra esistenza , delle cui angustie a torto 
si lagna , chi non usa, come i bruti, che 
del presente. 

Quindi aveva lagion di scrivere il gran 
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Tullio appunto, che nelle cote state, ché 
i' imparano e si conoscono , trovami gli 
allettamenti , onde a impararle e a co»0- 
stcrle voi slam mosti (*) . Aggiungasi I' 
oggetto d' ornar se medesimi , d' esercitar 
lo spirito e il cuore, e di perfezionar, 
quanto è in noi , la nostra natura . É forse 
picciola soddisFaiione quella d' un uomo , 
che sentendosi da un libro sublime , o pa- 
tetico fortemente commosso, s'accorge d' 
un' anima in se stesso per nulla volgare , 
e d' un senso particolarmente squisito ? 
D' un uomo , che oltrepassa con le sue 
meditazioni quel segno , a cui la più parta 
ne giunge pure ; che distingue i gradi in- 
finiti della probabilità; che scopre rasso- 



(*) Qttocirca ìntelligi itecene est in 
ipsit rebut, qttx discitntur , et cogmtcìm- 
tur, ìnvitamenta inesse, quihut ad diicitt- 
rfum cognoscendumque moveamur. De Fin. 
lib. v. 
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miglianze tra quelle cose , ove gli altri non 
veggonehe diversità, e differenze tra quel- 
le , ove agli altri non si presenta che ras- 
somigliala ? Ed in Faccia a questi beni , 
che sono in noi, che nìuno ci può conten- 
dere , che è mai quello , che stassi nelle 
altrui teste ? Che è una lode , che spesso 
abbiam comune con persone per noi dis- 
prezzate , o che da persone per noi dis- 
prezzate ci viene, ed alla quale non sap- 
piam mai quanta fede prestar dobbiamo ? 
Si dice che i Re non possono saper il ve- 
ro . I soli Re 1 qual follia ! Gli uomini 
tutti non fan che ingannarsi reciprocamen- 
te, e cosi necessariamente ad un tempo, 
che non sarebbe unione tra loro senza que- 
sto recìproco inganno. 

Ma per trar dagli studj tutto quel be- 
ne , dì cui son capaci , confessiamo , eh' 
esser fatti dovrebbero altrimenti da quel- 
lo, che in general si costuma. Lo studio 
dell' uomo , dell' origin sua , del suo fine 
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dovrebb' esser il più coltivato di tutti , 

ed è il meno. 

Ut nema in se se tmttt descendere , nentt ! 
Sarà forse dalla mineralogia, o dalla bo- 
tanica, sarà stillandomi il cervello sopra 
una lapida , o sfibrando gli occhi per en- 
tro una pergamena, ch'io imparerò a fre- 
nare i desiderj e i timori, a perdonare 
gli altrui difetti, a non lasciarmi vincere 
all' ira ? Littcr* «ibi! sattantes . Saprò co- 
me s'ami la patria, l'amico, la sposa , 
studiando come si nutra una pianta , si 
formi uri metallo, si trasformi un insetto? 
Vait fatiunt bonos irta, sed doSos. Quel 
chimico tutto analizza, fuor che se stes- 
so. Ecco un geometra, che tutto misura, 
eccetto quelle cose, che più gli apparten- 
gono ; eccetto il curvo ed il retto delle 
operazioni umane : un anatomico, che tut- 
to studia nell' uomo fuori che 1' uomo . 
Ed al veder la enra , con cui va taluno 
spiando i costumi de' più vili animaluz- 
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zi, non si direbbe ch'egli crede d'avere 
un giorno a conversare con loro? 

Benché io rispetti qualunque scienza , 
difficilmente peraltro m' indurrò a pensare, 
che V uomo sia stato posto nel mondo per 
numerar li 1732?. occhi d' una farfalla . 
La cognizion religiosa e morale dell' one- 
sto e del turpe , della storia dell' uman 
genere, e di que' fatti, onde acquistano 
fluidità le opinioni, e divien palpabile il 
vero , mi sembra d' uso frequente nella 
vita e costante, più che tutt' altro. La 
prudenza e la giustizia camminano per tut- 
ti i tempi ed in tutti i luoghi ; ma solamente 
per caso altri si dà alla fisiologia, o all'i- 
drostatica ; ed ove son puramente volontarie 
le speculazioni di questa spezie, necessario 
è lo star con noi stessi, e con gli altri ; ne. 
cessarlo il conoscer le nostre relazioni con 
gli altri , e con chi ci creò , e i doveri , 
che imperiosi sorgon da quelle . 

Guardiane! però dal far tali studj , co- 
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me fatti Tengono dalla più patte. I! chi- 
mico , U geometra potrebbe cessare d' es- 
ser uomo , e restar grande nelT arte sua . 
Ma non è così di quelle facoltà , le qua- 
li , se dallo spirito non cadon nel cuore , 
fanno più torto ,~che onore, a quello spi- 
rito , in cui rimangono . Quanti non inse- 
gnano la virtù , che sarebbero desolati d' 
averla imparata? guariscono tutti dalle fal- 
se opinioni , fuorché se stessi? studianu 
neh" umana natura , giacché bisogna pur 
disputarne , e mostrar d' intenderla ; ma de- 
sideran veramente di conosce; se medesimi? 
io credo teman piuttosto . Proponete ad un 
di costoro o d'esporre que' paradossi , che 
dal mondo verranno applauditi senza an- 
darne persuaso egli , o di recare in mez- 
zo quelle opinioni , di cui è intimamente 
convinto, con pericolo che il mondo non 
gli batta le mani , egli sceglie il primo : 
ron è iì vero che gli sta a cuore , ma la 
fortuna del libro suo . 
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Chi è colui? un erudito. Non usci 
dalli bocca d'un celebre antico alcun sa- 
vio detto , eh' egli noi ripeta ; non fu 
scritto un lurriinuso ammaestramento , che 
noi ricordi ; non ricorda un' eroica azioni: , 
che non 1' esalti: viene il tempo o di pro- 
nunziar qualche savio detto , o di dare 
qualche buon consiglio, o di fare qualche 
azion buona : egli rimane al di sotto de' 
più ignoranti. Ma V ignoranza stessa non 
è men brutta ? Che giova tanta investiga- 
zione, se di quello, che andiam racco- 
gliendo su questo o quel libro , non ci 
Ilutriam veramente , non 1' assimiliamo , 
noi convertiamo in succo e sangue , e nel- 
la propria nostra sostanza ? Che è questa 
scienza posticcia, che sta su 1' animo, co. 
me sul corpo la veste? 

Un altro fa le delizie sue de 1 poeti. 
Delizie infelici, se non passa più là della 
Frase e del numero , se da quella viva pit- 
tura di costumi e d' affetti , di vizio e vir- 
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tù, non impara a farsi più avveduto e più 
saggio . Che dircm di quelli , che tanto 
affaticarci , onde imparar molte lingue ? 
Quasi fosse bello il poter dire in molte fa- 
velle ciò, che non merita forse d' esser det- 
to in niuna . E quelli che si danno in vec- 
chiezza allo studio d'una lingua nuova? 
Non è di questo eh' io loderò !' illustre 
Catone . Alla lingua Araba diede opera 
nell' età d' anni ottanta il Cardinal Olivie. 
ri : per morire scolare , dice il Boccalini. 
E il sudare intorno alia propria lingua, 
quando non sei più per usarne ? L' Alga- 
rotti poco prima delia sua morte , e dopo 
stampate più volte l'opere sue, ringrazia 
la sua tosse , che P ha condotto nel bel pae- 
si di Toscana, ove potrà attingere ai fon- 
te d' ogni grazia e di ogni bel parlare ; 
quella tosse., che condotto l'ha nel sepol- 
cro . Ne' suoi ultimi anni interrogato Fran- 
cesco Zanotti a che s' applicasse , rispose 
alili propria lingua , che non mi pare «fa 
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«ora di saper bene. IHa la credea egli ne- 
cessaria per I' altro mondo ? 

Un altro regola i suoi studj in modo , 
da poter fare spicco ne' circoli , e sorpren- 
dere almeno i semidotti e le dame . Egli 
legge Platone, non vita ornando, sed lin- 
gua oratirmìsque comtndx gratia s nec ut 
modestior fiat, sed kpìdior . Cerca parti- 
colarmente di quello arricchire, che può 
mettere in mostra più facilmente , e non 
tanto si cura d' essere , che di parere . 
Ha, per esprimermi così, due esistenze: 
una in se medesimo , della quale non fa 
verun conto; un'altra nello spirito altrui , 
e di questa è veramente sollecito : si con- 
tenterebbe di 'mentire, tradire, tremare, 
per esser creduto veritiero , fedele , tran- 
quillo . 

Ben diverso è quell' uomo , che non 
tanto s'industria di piacete agli altri, quan- 
to a se stesso. No, non è vero eh' egli 
«criver non possa, senza pensare a' lettori 
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suoi. Come? Potrà uno trovarsi lietijsimo, 
compiuta che ha un' azion buona ; e noi 
potrà, terminato che abbia un bel libro? 
Nò disprezza già quelle scienze, di cui 
ho parlato, anzi le coltiva anch' esse , ma 
cosi, che sembran più belle, e più degne 
della compagnia di quell'altre sue disci- 
pline più necessarie e più alte. Non si 
Contenta dunque di determinare con pre- 
cision sottilissima il sito d' un astro, né 
s' applica a conoscere i movimenti de' cor. 
pi celesti , come Farebbe degF ingegni e 
delle ruote d' una macchina , che avesse 
punto la sua curiosità : ma osservando quel- 
le maravigliose corrispondenze , quella ge- 
nerale armonia , abbandonerà 1' anima alle 
più nobili e sublimi contemplazioni , a 
quell' estasi, a' que' rapimenti, che in lui 
desterà la lucida e mobile architettura dell' 
universo. Non solo prima di conoscer i* 
indole , o ciò che istinto si dice degli ani- 
mali , prima de' costumi d' un augello , o 
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il' un pesce , studiar vorrà le nostre incli- 
nazioni ed i nostri aflètti; ma un'erba, 
un fiore, un insetto gì' insegnerà con una 
eloquenza , cui quella non giunga delle 
scuole, e delle accademie, gì' insegnerà 
Dio, ch'egli trova sempre sotto il ferro 
anatomico , sotto la microscopica lente , 
in ogni angolo della terra e del c'irlo , e 
cosi sulle dipinte ale d'una farfalla, ce- 
rne nelle acutissime elissi d' una come- 
ta . Perché s' egli è vero , che tutte le 
scienze han la lor bellezza ; senza la con- 
siderazìon però delle relazioni , che tra 
quelle corrono e noi, senza quella gene- 
rale filosofia , che le penetra , scalda , su- 
blima , sono forse altro che un puro fa- 
vor meccanico, una sterile e fredda me- 
ditazione ; che se orna lo spinto , nudo pe- 
rò lascia il cuore, e nulla fa a quella per- 
fezion morale , eh' esser dee 1' oggetto pri- 
mario de' nostri studj ? Avido è di cogni- 
zioni il nostro sapiente : ma non è vani- 
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tà in lui la sua curiosità . Egli entra in 
nave, viaggia per la Grecia , vede V E- 
jjitto , scampa appena da cento pericoli di 
mate e di terra; e ritornando picrr delle 
notizie più rare, liceo de'plù curiosi ac- 
cidenti , corre subito a chiudersi nel rid- 
iti inconsapevole tV una .'olita ria sua villa. 
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Me nero frìumm dnlces ante omnia Mascè, 
Quorum tacra fero ingenti {crcxlsus amari , 



JLja poesia mi fa passar tante ore si pia- 
cevolmente , che io non posso non averne 
un alto concetto, senza maravigliarmi di 
coloro, che sentono di lei altrimenti, e 
eh' io scuso ; perciocché udendo chia- 
mar poesia certi versi per un matrimonio, 
una laurea, una monacazione, o pedantes- 
chi e servili, o licenziosi e barbari, e 
forse di lei non sapendo altro; se non me- 
rita lode la loro ignoranza , non è perii da 
biasimare il giudicio . S' abbiano le città 
questa poesia : i campi ne vantano un' al- 
tra, che certo ove sappiasi coltivarla, è 
molto più bella. 

La solita querela , che si muove con- 



Accifiant . 



Virgilio. Georg, lib. II. 
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tra quest' arte di tutte la più difficile , è 
della poca sua utilità : ma coloro , che di 
ciò l'accusano, mostrati non conoscer pun- 
to nè la natura della poesia , né quella 
dell' uomo . Perchè l' uomo ricever possa 
gli ammaestramenti de' filosofi , convien 
che la sua ragione sia stata prima coltiva- 
ta non poco e disposta ; e la più parte 
degli uomini non ha nè tempo, nè como- 
do di dare alla sua ragione questa coltu- 
ra. Ma v' è un' altra facoltà in noi , che 
per se medesima si disviluppa , e dicesi 
fantasia . Se dunque , riducendo al mate- 
riale l'astratto, e dando corpo ad ogni 
pensiero, io parlerò ai sensi, e alla Fan- 
tasia , e quindi al cuore ; chi non m' in- 
tenderà ? Chi non potrà ricever quelle le- 
zioni , eh' io gli presento in tal modo , ag- 
giungendovi la magia del numero, dalla 
cui forza vien l'uomo naturalmente rapi- 
to? 

Ma concedasi ancora, che tutti d'una 
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certa istruzione scientifica capaci lieno: io 
domando però , se , per seguire il vero , 
basti conoscerlo? Ohimè, che gli uomini 
si trovano troppo spesso nel caso della Me- 
dea d" Ovidio , 

.... video tntliora, proboqui. 
Deteriora seqmr 

Vesso il meglio, e P approvo; e il peggh 
( seguo- 

Bisogna dunque farlo amar questo vero ; 
bisogna muover gli animi ed infiammarli : 
e ciò non s' opera nè con definizioni e di- 
visioni accurate , nè per forza di sillogisT 
mi, o di calcoli. Se quell' antico filosofo, 
il qual disse , eh' ève la virtù si mostras- 
se sotto aspetto sensibile , ciascuno alle 
sue attrattive resterebbe preso , si fosse ri- 
cordato , che i poeti sanno appunto d' un 
corpo visibile in qualche modo vestirla, 
non li avrebbe per avventura sbanditi dal- 
la fua troppo bella repubblica . Non v' 
ha cosa, a cui non sì possa condur Tuo* 
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mo per la via del diletto : non v" ha spe- 
zie d' entusiasmo , che in lui destai non 
ii possa con la voce focosa ed invitta dell' 

Ma lasciando anche questo, io doman- 
derei; se utile non è molto ciò che dilet- 
ta, e se gli uomini non coltivaci molte di 
quelle facoltà , che si dicono utili , uni- 
camente per procacciarsi i lavori di quel- 
le , che prometton solo di dilettare ? 
Certo 1' arte più utile è 1' agricoltura . 
Ma perchè tanto ti studj a migliorare i 
tuoi campi? Ciò che ti rendono, basta al 
tuo vivere onesto ed agiato . Con quel più 
che ne ritrarrò , tu rispondi , potrò compe- 
rarmi di bei quadri, dì buone statue, po- 
trà piantarmi ed ornare un giardino. Ma 
non è egli per cagion del diletto , che si 
vuole il quadro, la statua, il giardino? 

Molti confessano, che la tragedia, la 
commedia , il poema epico , la satira , e 
il sermone che dir vogliamo , 1' apologo , 
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o sia la Favola, esser possono di qualche 
utilità : ma si ridono della canzone , del 
sonetto , del madrigale , e dell' epigram- 
ma. Ed a questi parmi dover risponder 
cosi . Tutto ciò che contiene ( qualunque 
ne sia 1' argomento , purché onesto ) pen- 
sieri o grandi e sublimi , o delicati e 
gentili, o profondi ed acuti , e sempre no- 
bili, scelti, naturali, veri, ed espressi 
con quanto ha una lìngua di garbo e for- 
za, di colorito e armonia, che è come 
dire il fiore , la quintessenza del pensare 
e dello scrivere su qualunque soggetto ; 
chi potrà credere, che far non debba as- 
saissimo alla coltura più squisita, all' or- 
namento, e alla perfezione cosi del cuore 
come dello spirito? ' j 

Nondimeno voglio anch' io star con- 
tento a quella definizione, secondo la quale 
è la poesia iirf arte di verseggiare fer fin di 
diletto. Ma un'arte, che parla, e si serve 
parlando di quanto ha di più possente e 
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fià vittorioso la lingua dell' uomo , può el- 
la essere indifferente mai? Sarà di van- 
taggio, o di nocumento secondo il modo 
del maneggiarla , come avviene di quelle 
arti ancora, che diconsi utili, anzi come 
d' ogni cosa nel mondo . 

La defmizion sopraddetta piacemi an- 
che per questo, che mi par soia termina- 
re senz' altri argomenti quella celebre que- 
stione, se possa essere poesia senza il ver- 
so. Non direm poesia il Telemaco? noi 
diremo , perchè la poesia è arte di verseg- 
giare. Nel tempo stesso ( cosi amano alcu- 
ni di confonder le arti tra loro, e d' av- 
viluppar tutto ) dicono non esser poesia , 
ma storia , il poema di Lucano , come quel- 
lo eh' è privo di favola. Ma perchè s' 
introduce la favola? perchè si crede che 
renda più dilettevole , più bello il poema. 
Questo non cesserà dunque d' esser poe- 
ma sen?.a essa, ed ove diletti, satà , an- 
che senza essa, un poema bello, 
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La cura delle definizioni chiuderebbe 
la porca a contese infinite. Non pare in- 
credìbile, che sui fatto appunto della poe- 
sia gli uomini non s' intendano ancora ? 
giacché secondo alcuni il diletto è fine , e 
secondo altri solamente strumento , e fine 
l'utilità. Ma negli argomenti piti famiglia- 
li e triti veji;;i;im 'lì liK'iksinia discordan- 
za ; delia quale cesserai di stupire , quan- 
do , finito ii contrasto , si domandino le 
definizioni: ciascuno ha la sua. Ma guai 
domandarle! è allora che apparisce nel suo 
maggior lume 1' ignoranza umana. 

E veramente non può negarsi, che dall' 
esser le idee degli uomini cosi poco dua- 
le, distinte e fermate, diminuiti non ven- 
gano molto i piaceri del conversare , piace- 
li che pur tanto si esaltano generalmente. 
Quindi mi parve sempre aver del ridicolo 
la compassione di tanti per colui , che vi- 
ve solo nella sua villa , dicendo esser pri- 
vo affatto di società : perchè quanto « 
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grande, secondo loro, la perdita che l'uom 
fa della lor compagnia, altrettanto disprez- 
zano , o non consideran punto quella de- 
gli uomini di contado , tra i quali , e i 
tronchi stessi defili alberi, par che non 
mettano differenza niuna . 

Ciò che saper bisogna alF uom di campa- 
gna , a Formar viene tal massa di cognizio- 
ni, che può dirsi una scienza vasta, a ris- 
petto della profonda e generale ignoranza 
di tanti uomini della città, dai quali nul- 
la hai ad apprendere ; ove da quello non 
poco puoi trarre , che degno sia della tu» 
considerazione, non solo in agricoltura , 
ma in meccanica ancora , e in metereolo- 
gia. Se poi, fuori dell'arte sua, è assai 
ristretto il circo'o delle sue idee, queste 
però son molto piò chiare e più giuste, 
Che nel popolo delle città . Del che si veg- 
gono due ragioni : 1' una è questa , che 
colui che esercita la mente in un' arte , 
fcien sempre, anche fuor di essa, più dis- 
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erezione e giudicio , che non quegli che 
lascia in un totale ozio le sue facoltà ; 1' 
altra, che nel contadino il lume naturale, 
non offuscato dalle infinite opinioni torte 
delle società umane, ha una forza molto 
maggiore. Non sa il contadino tante cose, 
cioè non sa tanti errori. 

Non dirò riguardo al costume , che le 
campagne abbiano quella semplicità ed in- 
nocenza , che veggiam dipinta nelle storie 
de' Patriarchi , e nelle egloghe de' Poeti ; 
ina certo men guaste deggiono essere del- 
le città. In queste la libertà del pensare, 
l'ozio, il lusso, la dìssipazion, 1' egoismo, 
■ed altre somiglianti pesti si propagano di 
classe in classe dalle più alte e più ricche 
sino alle più abbiette e più povere ; ma da 
queste non passano all' ultima , cioè a quel- 
la de' contadini, che vive da tutte le al- 
tre affatto disgiunta . Poco questi nelle cit- 
tà si fermano ; e i signori Italiani non vi- 
vono nelle campagne abbastanza, per cor. 
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romperle col loro esempio , e con quello 
de' lor domestici. 

Quanto alla felicità , con piacere io 
ini ricordo sempre di ciò, che un tratto mi 
disse il Lavoratore dì questi campi . Volli 
un giorno sapere , se da qualche deside- 
rio tormentata era queir anima , che pur 
pareami tranquilla , e ciò , eh' io dalla sua 
bocca e fisonom» raccolsi, tu; eh' egli 
credea che a tutti, lasciando ancora il bi- 
sogno di vivere , necessaria fosse l' occupa- 
zione ; ch'egli aveva osservato ch'io sta- 
va sui libri , come se da questi trarre io 
dovessi la mia sussistenza ; esser veramen- 
te il mestier suo faticoso assai , ma , av- 
vezzo a questo sin da' primi anni , non sa- 
per quasi desiderarne uno mcn laborioso , 
e bastargli che l'anno corra in maniera, 
onde a rimaner non abbia al di sotto . 
Questo ( non so s' io lo chiami o Socrate, 
o Seneca campagnolo ) ho io sotto un tet- 
to" medesimo . Direte Voi ancora, abitanti 
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delle città , che non passa differenza nin- 
na tra un contadino , e il tronco d' un al- 
bero ? 

Ma tu , voi soggiungerete , non vor- 
rai comunicare i versi , che vai facendo , 
a cotesti tuoi villani, benché tanto da te 
pregiati, e converrà che ti contenti di re- 
citarli alle selve . Ciò sarebbe un gran ma- 
le per que' poeti, che non possono aver 

ficcarlo nelle orecchie altrui ; non lascian 
mai di far sentire la loro voce nelle radu- 
nanze accademiche : sono veri incomodi del 
secolo. Io, grazie al cielo, non disturbo 
il secolo per tal cagione, e m'accusi d* 
orgoglio chi vuole, e dica ch'io serbo le 
cose mìe per g/i orecchi di Giove. 
Non ego nobìlium scriptorum auditor et 
ultar 

Grammatica! ambire trìbus , et palpita di- 
gnor : 

Hìnc ili* lacrima. Spissis indigna theatris 



I 
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Scripta pudel recitare , etnugit addire pox- 

Oltre che la campagna e la bella stagione 
sono a me presso che necessarie per det- 
tar versi . Certo io trovo molto più facil- 
mente le rime sopra le cime degli alberi , 
che non su quelle de' campanili; e la mia 
picciola vena, che nel verno rimane ag- 
ghiacciata , non iscorre propriamente , che 
dall' equinozio di Primavera fino a quello 
è' Autunno . 



{ 
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Tteum ttettim iougoi meminì consumere toles, 
Et tcctm primas tpulis decerpere noSei . 



\_/amminare in fretta per una valle fosca 
e spaziosa, e vedersi a destra e a sinistra 
cader gli uomini dalla morte colpiti, ed 
ora sparire il congiunto , « il compagno , e 
quando la madre, o la sposa, e quasi ad 
ogni passo aprirsi una fossa davanti a noi, 
e calcar col piede quelle ossa, che vesti- 
te scorgemmo di carne amica, e finalmen- 
te piombar noi pure nel sen d' un sepol- 
cro r è questa la vita-. Orgogliosa saviezza 
umana , che hai a suggerire ? Genitori , 
fratelli , consanguinei non puoi non avere ; 
ma puoi non aver la moglie, i figliuoli, Y 
amico . Guardati dunque da legami così pe- 
ricolosi, cosi funesti, e temi di gustare 
quelle dolcezze , che convertir si possono 
in amaritudine ed in veleno . 



V. 
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Questo sarebbe il discorso della follia. 
Destinati a vivere in un mondo , ove il be- 
ne ed il male vanno, per cosi dire, l'un 
a braccio dell' altro , noi dobbiamo affron- 
tarci con l'uno e l' altro, seguir la natura, 
che c' ingannerà meno che i nostri siste- 
mi , e credere che potremmo essere più 
infelici per soverchio studio di felicità . 

Certamente non vi è stato di conten- 
tezza per l'uomo, che dal solo timore di 
veder perire una persona cara non sia gran- 
demente turbato. Negli stessi momenti, in 
cui la veggiam meglio disposta e più vege- 
ta, in cui più godiamo del bene di viver 
con lei , morte prepara forse il fatai dardo 
invisibile , per cui dobbiam perderla . Di- 
lem per questo, che sia un male il pos- 
seder si cara persona? No: diremo, che 
non v'ha felicità pura c senza mescolan- 
za per 1' uomo . 

O Torelli, sono appunto quattro anni 
eh' io t' ho perduto , e mi par che ciò sia 
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oggi medesimo . Dicono alcuni , che in que' 
momenti primi di desolazione e di pianto , 
che seguon la morte d' un nostro amico , 
ci sembra che non sarà mai per partire 
quella oscurità, onde coperto ci apparisce 
ogni oggetto, ma che si vuol pensare, che 
quella dee finalmente dar luogo , e così con- 
solarci: il qual consiglio, supposto anco- 
ra che ad un gentile e ben trafitto ani- 
mo convenisse , non so poi da quanto buo- 
na esperienza sia sostenuto . Veggo , che 
dopo qualche tempo sembrar ci dee can- 
cellata, quasi sotto le nuove idee ricevute, 
quella che prima ci afrliggea tanto : ma 
viene il momento, in cui quelle tracce , 
che parcan chiuse, si riaprono, s'allarga- 
no , s' internan di nuovo , come se nuovo 
accidente insulti piaga non rimarginata . 
Viene j e non di rado, quella circostan- 
za , in cui diecsi r oh s' egli fosse vivo ! 
oh s'io l'avessi qui meco! Ed ecco nuo- 
vamente ricoprirsi agli occhi nostri d' un 
velo tutta la natura. 
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No , non ci è afflizione più traditrice di 

questa : credo d' esserne liberato , ed im- 
provvisamente la mi veggo intorno. Quin- 
di il dolor della perdita d'un amico non 
finisce mai veramente ; ed ogni volta , che 
desideriamo con ardor grande la presenza 
di lui, pare ch'egli muoja di nuovo , 

Pure io non vorrei per cosa del mon- 
do non aver conosciuto colui, che or pian- 
go. Non solo è dolce ed utile cosa il pos- 
sedere un saggio e fedel compagno , ma 
eziandio l'averlo già posseduto. E vero 
eh' io più non 1' ascolto; ma conobbi co- 
si la maniera sua di pensare , che saper 
posso in ogni vicenda com' egli mi consi- 
glierebbe. Ho nella mente il suo esempio, 
che non ho più negli occhi ; e più, che 
1' immagine sua di marmo , abbraccio la 
figura dell' animo suo. Sia prosa, o versi 
quello eh' io scrivo, io dico: non piace- 
rebbe a lui questa idea, non questo giro, 
non questo passaggio. E lo stesso è nelle 
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cose della vita più importanti assai, che 
quelle della letteratura : egli mi avvertireb- 
be di fuggir quel ridotto, di tollerar quel 
difetto negli altri , di riserbar la severità 
per me stesso . 

Quanto non ti deggio, 0 Torelli! Veg- 
gendo tu nell' amor dello studio il mezzo 
più efficace per divertire i giovani da' va- 
ni e pericolosi piaceri , con quanta cura 
non cercasti tu d' inspirarmelo! Fu per 
questo , che m' inducesti a far cosa , la qua- 
le non posso dire quanto mi spiacesse poi 
d' aver fatta: ma conoscendo 1' intenzion 
tua , odio il consiglio , ed amo il consi- 
gliere ad un tempo. M' inducesti ad usci- 
re in ìstampa, credendo ch'io non potrei 
più ritirarmi da un campo, in cui fossi 
entrato pubblicamente . Vidi, acquistata 
con gli anni qualche sperienza, vidi quel- 
la follia: continuai nella stessa, perchè, 
non potendo il fatto disfare, ebbi per lo 
meglio il produrre in luce cose meno inv- 
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perfette di quelle prime , o quelle prime 
riprodurre , quanto era in me , più corret- 
ti non parlo cosi né per una soprab- 
bondanza di modestia , ne per un senso 
di scontentezza . Ma che è mai una lode , 
che ottien ciascuno, perché ciascuno ha, 

i partigiani e fautori suoi, che son del gu- 
sto medesimo , benché falso , e tengon le 
le stesse opinioni , benché stravolte ? Una 
lode, a cui 1' uom savio non saprà mai 
quanto credere , finché vi sarà amicìzia , 
adula/ione, e buona creanza nel mondo? 
Merita ciò la pazzia di dire agli altri uomi- 

citamente dice chi esce in istampa? delitto, 
che gli uomini non perdonano mai: onde 
a torto ci maravigliam poi di quella cen- 
sura, eh' altro non è che vendetta. Stu- 
diandomi, tu mi dirai, di far sempre me- 
glio , confonderò gli avversarj , e i miei più 
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mi s' affezioneranno : qual errore ! I nemi- 
ci s' inaspriscono , e ti si rivolgnn contro 
più fieri, e gli amici, quello eh' è peg- 
gio, diventano di te gelosi. 

Ma questa gelosia, o Torelli, tanto 
meno esser potea tra noi due , quanto che 
gli stessi affatto non erano né i nostri sni- 
dj, né la nostra età. Dir posso anche ri- 
guardo a questa, che m' eri padre ed ami- 
co ad un tempo . E tanto meglio posso dir- 
lo, che il padre mie- m' avea a te , poco 
prima di morire , caldamente raccomanda- 
to: felice pensiero, che mi Fece stimare 
ancor più 1' uno e t' altro, e mi rendet- 
te più cara e la sua memoria, e la tua per- 

E forse fu questa differenza di studj e 
d'età, che in gran parte ne generò una, 
non però grande , nella maniera nostra di 
pensar , di sentire : differenza che a me 
punto non dispiacea. So bene, che gene, 
ralmente si crede , non darsi amicizia vera 
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senza un' analogia perfetta di sentimenti; 
il che non solamente mi sembra falso, ma 
parmi ancora, che allor l'amicizia sia mol- 
to men beila . Che altro veggiamo allor 
nell'amico, chela nostra immagine? con- 
verrebbe cessare d' amar noi stessi, per lui 
non amare ; ovvero non è 1' amico propria- 
mente che amiamo , ma noi . Io voglio che 
P amico sia un altro; ma tale, che, sup- 
ponendo eh' io dovessi non esser più ciò 
eh' io sono, altro non desiderassi d' esse- 
re in tutto il genere umano, che lui. 

Differenti essendo , o Torelli , in que- 
sta bassa valle le nostre vie , tali esser do- 
veano in parte i modi ancor del pensare. 
Ma se diverse furon le nostre vie in que- 
sto mondo , oh potess' io , a! momento d' 
ufeirne , altra strada non prendere , che la 
tua! Tu vi lasciasti forse qualche striscia di 
luce; ma la umanità, da cui son velati i 
miei occhi , mi toglie il vederla . Possa io 
trovarla, quando senza questi occhi ci vc- 
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drò meglio: momento die forse non è lon- 
tano . Non che la mìa salute non siasi rin- 
forzata alquanto: ma che è mai la vita? 
Già l'autunno siede su questi campi; già 
tutta la natura comìncio ad avvertir gli 
uomini del lor fine. Va scemando la mu- 
sica, che tacerà in breve , delle foreste ; 
le quali, variando le loro tìnte, mostrali 
che in breve non ne avranno pili alcuna: 
le Foglie appassite , onde il sentiero è co- 
perto , ritardando talora i miei passi ; Fer- 
mati , pajon dir fischiando al pensiero , 
che troppo avido si stende verso il futu- 
ro; e gli augelli di passaggio, preparando- 
si all' immenso lor volo, mi ricordan, che 
gli uomini su la terra non son che passeg- 
geri e viandanti. O alberi, le foglie a voi 

scerò la campagna al sopravvenir del ver- 
no , cioè dappoi eh' ella m' avrà lasciato ; 
ma s' io vivo, tornerò co' zefiri, e con 
le rondini , il giuro . Tornerò a goder di 
S 
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quest' aere , di questi colori, di quest'om- 
bre , dì questo sole : a rivolgere in men- 
te ne' miei passeggi la forma, o Torelli, 
deli- animo tuo ; considerando principal- 
mente quel desiderio di perfezionar te 
stesso, che ti porto ad ogni scienza ed 
arte, come ad ogni virtù; considerando 
queir amor generale dell' ottimo, che ac- 
curatissimo esser ti fece cosi ne' tuoi jtu- 
dj , come ne! tuo morale contegno, e quel 
senso dell' ottimo in ogni cosa , per cui 
riusciron classiche le tue produzioni , c 
classica fu, se cosi posso esprimermi, la 
tua vita. 
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Litcìntemqut gloèum Luna, Tìtauiaque altra 
Spiritut iutut alit . 



seduti ad una scenica rappresentazione, io 
gijdo d' altro spettacolo ; di quello d' un» 
notte serena c tranquilla. Conviene, a ben 



campagna . Che beltà ! che magnificenza 
nel cielo! Qual ricchezza, qual lusso e 
pompa di maraviglie s«tto l'apparenza d*' 
innumcrabiii diamanti, che fiammeggiano 
attaccati alla celeste volta! E quanto non è 
soave questa universa! quiete , quanto non 
è eloquente questo silenzio della natura, 
che dorme! La notte ha un certo che di 
sublime insieme e di dolce , eh' è un ve- 
ro incanto dell'anima; h quale, non so 
se più amante di ciò che la colpisce, o 



v ih g it io Eneid. lib. vi. 




goderne, esser nell'aperto d'una taciturna 
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di quello che la intenerisce , allora parti- 
colarmente sentesi commossa, che si de- 
stano in lei ad un tempo , e si confondo- 
no .i sentimenti teneri, e i grandi. 

Ma qual ordine, quale armonia nella 
fabbrica dell'universo ! quale sapienza nell' 
architetto ! Viaggiai , mi disse un filosofo , 
per molte parti d' Europa , e di molte singo- 
lari e forti cose fui testimonio: ma la più 
strana per me fu, il vedere un celebre as- 
tronomo, che facea profession pubblica d' 

Dio buono ! con quale occhio vedea 
mai costui muoversi intorno al sole i pia- 
neti, or più veloci ed or meno, giusta le 
più invariabili e costanti leggi, e contan- 
te reciproche attrazioni tra loro , e tra 
ciascun di loro, ed il sole , che quindi è 
sforzato a cambiare alquanto di luogo con- 
tinuamente, onde quell'apparente disordi- 
ne, da cui più bella emerge e più mara- 
vigliala la regolarità di tutto il sistema? 
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Ma questo non età abbastanza grande e ma- 
gnìfico : comparve un uomo nella dotta In- 
ghilterra, il quale, data una perfezìon mag. 
giore ai Newtoniani strumenti, scoperse 
un nuovo pianeta , che tanto n un dipresso 
è più in là di Saturno, quanto Saturno dal 
sole gira lontano. E perchè in questo se- 
condo spazio sì esteso non crederò esser 
qualche altro viaggiante globo, che si tol- 
se finora per la sua minore grandezza , o 
luce, alla vista dell'osservatore Inglese, 
cui non però si tolse il globo novello, che 
vince in chiarezza Saturno, benché tanto 
più , che Saturno , da quella general fon- 
te della luce lontano? Del che come sarà 
lecito lo stupire, se Giove, eh' n' è dis- 
costo più ancor del doppio , che Marte , 
manda nondimeno più lume , che non fa 
Marte ? E non . dee venir forse la mag- 
giore o minor lucentezza , più che dalla 
distanza del sole, dalla qualità particolare 
del corpo celeste , che ì raggi solari più 
o men riceve, più o irien ripercuote? 
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E tu o bellissimi luna , tu ancora , 
malgrado delle irregolarità , de' capricci, 
per dir così , del tuo corso , tanto più gran- 
di, che senti sì fortemente l'attrazion del- 
la terra , e quella del sole ad un tempo , 
dovesti pur sottometterti finalmente ai cal- 
coli umani, riè già più ti j rovi in sicuri 
sito del cielo , che gli uomini prima non 
sappian determinarlo . La filosofia par con- 
venire sul tuo conto con la mitologia : ri- 
trosa per lungo tempo ed indocile, fu New- 
ton il vero Endimione, che aifin ti vinse . 
Ma ogi;i sei tu forse inerte c agghiacciata , 
o piena ancora di movimento e di vita ? 
variano , o no , le tue ineguaglianze cosi 
nella forma, come nella grandezza loro? 
s' injjanna , o no , chi scorge in te dei 
vulcani? chi non ti nega un'atmosfera? In- 
fluisci tu sulla nostra , e sul nostro suolo , 
come dominar sembri sul mare, attraendolo 
a te , quasi per avvicinarti alquanto t' im- 
menso specchio, in cui miri te stessa? Ma 
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più , che 1' andarti con mente filosofica 
considerando, mi giova, abbandonato a' 
mici sensi, ricever nell'occhio a un tem- 
po e neil'aniaia,- che ti apro tutu , quel- 
la soara e nobile melanconia,, che piove 
dalla tua faccia ; massimamente in quest' 
ora che l' arderne sol tramonta*» , tu ci 
ridoni il suo lume , ma' spogliato della sua 
fiamma., ed un più dtolce e più mansueto 
giorno spargi sopra la terra; mi giova, o 
vederti passar lentamente dietro quelle nu- 
bi, che ora mi ti celano, ed ora scopro- 
no; o nell' azzurra volta serena contemplar- 
ti immobile e trionfante , mentre cade con- 
tìnuo di pallidetti raggi un diluvio, l'ari» 
biancheggia tutta all' intomo, e il colle 
ed il piano si mostrano tinti di beUa luce 
argentina . 

E voi , o lucidissime stelle., onde il 
gran manto della notte sembra trapunto , 
non siete voi Forse altrettanti soli , e' non 
s' aggirano intorno- a voi altri sconosciuti 1 
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mondi da voi animati , che voi attraete , 
c da cui siete attratte , attraendovi anche 
tra voi medesime scambievolmente? Io non 
mi sazio di spaziar colla mente tra voi ; 
ed un vile atomo osa tutto trascorrere V 
universo. Giungo ad Urano, eh' è tanto 
più in là di Saturno , e non ho fatto che un 
breve passo: entro in una cometa, che 
volgesi intorno al sole , a una distanza in- 
finitamente maggiore , ed ho appena co- 
minciato il mio viaggio . Passo da questa , 
ov' è il nostro pianeta , in un' altra sfera , 
in quella di Sirio , che non è forse men 
grande ; e da questa in altra , e poi anco- 
ra in altra, e così in infinito; polche innu- 
merabili son queste sfere, e par 1' uni- 
verso senza confini . Che immensità ! il 
centro è per tutto, la circonferenza in ni- 
un luogo . E tutta questa gran macchina si 
muove per quel solo principio , la cui for- 
za determina il cadere d' un sasso . 

Ma tutti que' mondi sono essi abita. 
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ti ? havvi una spezie particolare di creato- 
re in ciascuno ? Quanti diversi ordini di na- 
tura e di provvidenza! quanti disegni pro- 
fondi d' intelligenza e bontà! neii' uno si 
trovan per avventura enti men perfetti di 
noi, più perfetti nelT altro : quelli hanno 
un numero minore di sensi, questi un mag- 
giore. Nulla però' immaginar posso fuor di 
quello , che la natura mostrami qui : pos<- 
so immaginar solamente un udito più o me- 
no fino , una vista più o meno ampia , imo 
spirito più o mcn comprensivo ; e quindi, 
parlando delle nostre arti, un'altra eloquen- 
za in parte, un'altra musica, un'altra ar- 
chitettura . Quella divisione stessa, che noi 
facciamo di tutta la natura in materia e 
spirito , non è forse tutta nostra , e ar- 
bitraria ? Supponendo poi le stesse Facol- 
tà , le stesse passioni , che abbiamo noi ; 
che bel mondo non sarebbe quello , ove 
ci avesse questa condizion sola, che cias- 
cun- coltivasse il talento suo proprio , e 
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iaa prose 
collocato fosse ciascuno secondo I' indole 
dei proprio talento? O abitanti di Giove, 
e Saturno , noi degli eclissi de' vostri sa- 
telliti facciam tavole, che voi stessi forse 
non siete ancor giunti ad avere : forse in 
Venere e Marte per lo contrario , il nostro- 
Galilei sarehbe un fanciullo . Quanto in, 
questi pianeti non potrebbe aver portato 
innanzi la scienza un solo strumento , che 
rendesse visibili le più minute parti de* 
corpi ? quanto una memoria si vasta e te- 
nace , che Ì pensieri- tutti d' un filosofo » 
e tutte le cose da lui dette , e operate da 
lui, aver gli facesse a un sol tempo pre- 
senti, conte in un quadro? 

Mirabilmente perfezionate si sarebbe- 
ro in que' due globi tutte le scienze : ma 
se v'ha un mondo , nel qual le nazioni 
non vengano a guerra tra loro, per P am- 
bizione, o il capriccio di chi le governa; 
nel qua! gli uomini d' ogni nazione trovar 
non possano il privato lor bene, che nel ben 
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generale, e i costumi alle leggi, l'opinio- 
ne alla ragion non s' opponga; ove la vir- 
tù sia utile a chi la professa , ed amata più 
che tutt' altro la verità ; ah perchè h prov- 
videnza nascer non mi fece in quel mon- 
do? 

Ma se le parti tutte dell' universa 
cospirano a formare un sol tutto, che non 
può quindi far senza una sola delle sue 
parti; com'è egli dunque, the più non si 
veggono alcune stelle, che la settima del- 
le plejadi disparse da si gran tempo ? Guar- 
diamo! dal credere , che tali stelle non sue- 
sistan per questo, che non le (reggiamo. 
Che il nostro mare abbia coperte le più 
alte montagne , che 1' Atlantide sia spari- 
ta , che un pianeta rimanga disabitato e 
sterile , di fecondo eie era e animato , tali 
vicende possono non turbar l'ordine gene- 
rale : ma se un soie si spegne e sparisca 
dal cielo, che sarà di tutti que' mondi, che 
rotavano intomo ad esso? ove gli traspor- 
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terà quella forza centrifuga, che sola al- 
lor regnerebbe? Anche l'attrazion più ge- 
nerale tra i soli , o le sfere tutte , ne ri- 
marrebbe scomposta . Perchè dunque più 
non si scorge qucll' astro ? per qualche 
accidente ( se le spiegazioni non piacciono, 
che di ciò si danno, ose creder non vuoi- 
si , che spento sussista nel roto ) per qual- 
che accidente , che non m'é noto ; come 
non so perchè si riaccese tal uno , che 
s' era spento . Intendo forse io meglio co- 
me gli altri tutti si scorgano ancora , cioè 

sole la luce dopo tanta emanazione ? Ci 
appagan forse quelle comete, in questo lan- 
ciate a fin di nutrirlo? qui;! lume, che i 
corpi celesti si tramandano scambievolmen- 
te , e di cui nulla sen perde ? Ci appaga, 
no invece quelle dottrine Cartesiane, o 
piuttosto Male bran chiane , che furon dall' 
Eulero rimes.se in piedi, e che alla luce 
di emanar vietano, e vibrar fanno 1' ete- 
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te, in cui si vuole che la luce sia quel- 
lo , eh' esser crediamo il suono nel! 1 aria 
scossa e ondeggiante? 

Comunque sia , Io studio dell' univer- 
so non permette di pensar cosa , onde tur- 
bata verrebbe queir armonia, che d' al- 
tronde per tanti fenomeni è dimoftrata . 
Quest'armonia generale, riguardo all' ordi- 
re fisico, ci conduce naturalmente a sup- 
porre del morale lo stesso : se non c da di- 
re , che amendue non forman che un si- 
stema solo. E chi sa, eh' oltre il morale 
ed il fisico, non entrino nel gran dise- 
gno della Divinità altri ordini ancora , per 
cui nè termini abbiamo , né idee ? Noi 
veggiamo un gran palagio , la cui rego- 
larità esterna fede ci fa dell'interna, ma 
entrar non possiamo in esso : Io misuriamo 
anche in gran parte questo palagio, ma 
senza poter conoscerlo . Che se tutto , co- 
me sembra, è concatenato, 1' anima no- 
stra così umiliata, quando, slanciandosi 
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fuor del suo caduco inviluppo , trascorra 
i Cieli , e riguarda da quel!' altezza il pic- 
ciolo noftro globo , gran conforto ricever 
può dal pensare ; che non solamente que- 
sto picciolo globo , ma ciascun di noi stes- 
si è necessariamente a tutta la natura con- 
giunto . La stessa contemplazione del cie- 
lo , che una certa umiliazion desta in noi , 
dee destare anche una nobile compiacen- 
za. L' uomo, disse un grande Ingegno, 
non è che debile canna; ma egli è una 
canna pensante. Quel sole , che illumina, 
feconda e governa tutti que' mondi, che 
gli danzano intorno , niente sa degli effet- 
ti mirabili e sommi , eh' egli produce : 1* 

nulla. La divina scintilla, da cui è ani- 
mato , e per cui può rivolgere uno sguar- 
do intelligente a quelle porzioni di mate- 
ria lucida , lo rende ancora più grande e 
più nobile di tutti que' cieli, eh' egli con. 
tempia , e dalla contemplazion de' qua- 
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li s' innalza sino al trono dell' Onnipoten- 
za, di cui narrano i cieli la gloria, scnzri 
vederla e conoscerla, a lui, che la vedo 
in questa , e che per conoscerla è fatto 
nell' altra vita . Sì questa è la bella sorte 
dell'uomo, che saper posso anche senza 
il libro de' filosofi, anche senza quel libro 
eh' ogni filosofia superò, benché l' uno me- 
la faccia sperare, e 1" altro la mi promet- 
ta: bastami guardar nel mio cuore, ove 
trovo un principio non men naturale, che 
la ragione, ma più forte, più inalterabi- 

non mai pago , c rinascente sempre , d - 
una che sempre cerco , e non trovo mai , 
Vera e perfetta felicità . 



PINE. 



Digitized by Google 



INDICE 
BELLE PROSE 



Optima quaqstt dite mùeris mortalibus jvì 

Prima fagit ; 22 

Desphtri nude qns.u .lìios , f.^ihnqitcviderc 

Errare, atipie ciani pulanteh qua: ere vii*, yo 

Quod ìalet arcana non enarratile fora . . 4J 

Vos sapere et sciar aja bini vivere , quorum 

Cùiispicitur ni ti Mi fondata pcciiasa villis. (2 

Poste igeo , jwm mtlEtu fotàwt fiocinili. . 0% 

Digitized by Google 



Rara mìbi et r/gwi placeant in mllibns 

f lumina ama», lyhasqae ingiurila. . png. 

Ah vera primum dulcei ante omnia Musa , 
Quorum sacra, fero ingenti ptrculnu amore , 
Accipiant " 

Teatm etenint ioirgos memini conmmirt so- 
lei, 

£t teatm frimai ifu&t decerpere nollei . 

ÌMCentsmque globum Luna , Titanìaque 
astra 

Spiritili iiitus alit 



Digitized by Google 



LE POESIE 



, Digitizad by Google 



Si è creduto bene di non ometter la Let- 
tera, che le edizioni de' soli versi hanno, 
della Contessa Elisabetta Mosconi alla Con- 
tessa Teodora Pompei. 



Eccovi , amabilissima Amica , t 
Versi, ch'io v'ho promesso. Era 
per mandarveli manoscritti, non 
consistendo la mia promessa, che 
in darveli a leggere; ma finalmen- 
te, avendo dall'Autore ottenuto di 
farne quello che più m ' aggrada , 
volli nel tempo stesso soddisfare 
ad un altro piacer mio ; che è di 
vedere in istampa cose per me Icg- 
giadrissime, e le quali, contra il 
parer del troppo incontentabile Au- 



tare , a me sembrano degnissime 
della stampa . Sapete eh' egli com- 
pose questi Versi l'anno 1785- nel- 
la sua amena solitudine di Avesa, 
e in tempo che una scomposta sa- 
lute minacciava non leggermente, 
benché di lontano, i suoi giorni. 
Egli avrà fatto de' versi più robu- 
sti e più dotti; ma di più pateti- 
ci, di più soavi, di più secondo 
il mio cuore e il mio gusto non 
ne fece egli certo . Troverete spar- 
sa in più luoghi quella dolce me- 
lanconia , che taniu a me piace, 
espresso in altri 1' affetto più no- 
bile e puro , e spesso le pitture 
campestri tramezzate dalle rifles- 
sioni morali naturalissimamente ; 
oltre la sodezza del pensare, e l'e- 
leganza dello stile, cosi proprie di 




lui 1' una e l' altra . In una parola 
son certa che voi apprezzerete tal 
dono , e che gli altri mi sapran 
grado eh' io vel faccia colle stam- 
pe piuttosto che in altra maniera. 
Ma non voglio trattenervi più lun- 
gamente dal passare a gustarlo ; 
non voglio far questa volta ciò che 
far soglio si spesso e sì volentieri; 
parlarvi cioè della vostra bellezza, 
della grazia, della modestia, e di 
quel vostro cuore così gentile e ben 
fatto. Possiate, amabilissima Ami- 
ca, malgrado sì pericolose qualità, 
viver sempre felice , dal che dipen- 
de in grandissima parte la stessa 
felicità mia. 



Verona io Gennajo 1788 . 
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± ien d'tin caro pensier, che mi rapiva, 
Giunto mi vidi ove sorgean d' antica 
Magion gli avanzi su deserta riva . 

Cinge le mura intorno alta 1' ortica , 
E tra le vie de la cornice infranta 
L' arbusto fischia , e tremola la spica . 

Scherza in cima la vite , o ad altra pianta 
In giù cadendo gì congiunge e allaccia , 
£ di ghirlande il nudo sasso ammanta . 

E con verde di musco estinta faccia 
Sculto Nume qui giace , e 1' umìl rovo 
Là gran pilastro rovesciato abbraccia. 
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M' arresto ; e poi tra la fok' erba movo 
Troppo di cardo o spina al pie non cale . 
E nel vóto palagio ecco mi trovo . 

Stillan le volte , e pet 1' aperte sale 
Passa ululando 1' Aquilon , nè tace 
Nel cavo scn de 1' oziose scale . 

E pender da le travi odo loquace 
Nido, entro cui tenera madre stassi 
I frutti del suo amor covando in pace . 

Quindi sul campo con gli erranti passi , 
Per via diversa da la prima , io tomo . 
Veggo persona tra i cespugli e Ì sassi. 

Sedea sovra il maggior masso, che un giorno 
Sorse nobil metà d' alta colonna : 
Abbarbicata or gli è t' edera intorno . 

M'appresso; ed era ossequiabil Donna: 
Scendea sul petto il crine in due diviso , 
E bianca la copria semplice gonna . 

Par che lo sguardo al ciel rivolto e fiso 
Ne le nubi si pasca , e tutta pósi 
V alma rapita nel beato viso . 
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Chi sei? le dico; ed ella, i rai pensosi 
Chinando , Solitudine m' appello . 
0 Diva , sempre io t' onorai , risposi . 

Mettea dal mento appena il fior novello ; 
Ed uscendo , tu sai che parlo il vero , 
Dal folleggiar d' un giovami drappello , 

In disparte io traeva ; e se un sentiero 
Muto e solingo a me s' apria , per esso 
Mi lasciava condur dal mio pensiero . 

Poscia de le città lodai più spesso 
Rustico asilo , e più che loggia ed arco , 
Piacquemi un largo faggio e un brun cipresso. 

Questo so ben; ma che sovente al varco 
Un Nume t' aspettò , pur mi rammento , 
Rispose , e che per te somtr fe' 1* arco . 

E stato fora aìlor parlar col vento 
Il parlarti de' campi , e morte stato 
Far un passo. lontan dal tuo tormento. 

Ma tutto de' tuoi giorni era il gran fato 
Seguir la tua giovine Maga , e meno 
Curar la vita , che lo starle a Iato , 
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E dal torbido sempre , o dal sereno 
Lume de gli occhi suoi pendendo , berne 
V incendioso lor dolce veleno . 

È vero , è ver ; ma chi mirar F eterne 
Può in man d' Amor terribili quadrella , 
E non alcuna in mezzo al cor tenerne , 

S' egli al fianco si pon d* ima donzella , 
Che ad una fronte, che qual astra raggia, 
Giunga in se stessa ogni virtù più beila , 
- Che modesta ci sembri, e non selvaggia, 
Varia , nè mai volubile , che 1' ore 
Viva tra i libri , e pur rimanga saggia ? 

Ora 1* età , Y esperienza , e il core 
Già stanco, ed il pensier, che ad altro è vólto , 
Di me stesso .potran farmi signore . 

Sorrise allor sorrìso tal , che al volto 
Senza tot maestà crebbe dolcezza , 
La casta Diva ; e cosi dir 1' ascolto : 

Molti di me seguir punge vaghezza; 
Ma vidi ognor, come a poch' alme infondo 
Fiamma verace de ia mìa bellezza . 
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Alcun ini segue , perchè scorge immondo 
Di vizi e di viltà quantunque ei mira : 
Questi non ama me , detesta il Mondo . 

Non ama me , chi del suo Prence V ira 
Contro destossi, ed in romita villa 
Esule volontario il pie ritira; . 

Ma la luce del Trono , onde scintilla 
Su lui non balza , egli odia , odia 1' aspetto 
Del felice Rivai, che ne sfavilla . 

Non chi la lontananza d'un oggetto 
Piange, che prima il Fea contento e pago, 
E gli trasse partendo il cor del petto ; 

Ma d' un romito ciel si mostra vago , 
Per poter vagheggiar libero e oscuro 
Pinta ne l' aere 1' adorata imago . 

Questi voti d' un cor, che non è puro , 
Odio ; e di lui, che in me cerca me stessa , 
Solo gli altari e i sacrifizi io curo. 

. Ma quanto a pochi è da gli Dei concessa 
Alma , che sol di sè si nutre e pasce 1 
Ch'ogni di, che a lei spunta, è sempre dessaì 
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Ch' ognor vive a se cara ? uom, che le ambasce 
Del rimorso, torcendo in sè la vista, 
Paventerà , questi per me non nasce . 

Questi sol qualche ben nel vario acquista 
Tumulto , perchè in lui strugge e disperde 
La conoscenza di se stesso trista . 

Ma su lucido colie , o per la verde 
Notte d'un bosco, co' pensieri insieme, 
E co' suoi dolci sogni , in cui si perde , 

Passeggia il mio fedele ; e duol noi preme , 
Se faccia d'uom non gli vien contro alcuna, 
Perchè se stesso ritrovar non teme; 

E nel silenzio de la notte bruna 
Estatiche fissar gode le ciglia 
Nel tuo volto soave , o argentea Luna ; 

E per l'ampia de gli astri aurea famiglia 
Gode volar, di mondo in mondo passa, 
Passa di meraviglia in meraviglia . 

Levando allor la fronte trista e bassa: 
Deh! grido, se ti spiace il culto mio, 
E che pensi dì me, saper mi lassa. 
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II tuo culto sprezzar no, non poss'io: 
Ma scosso appena de le gialle fronde 
Avrà l'Autunno il lor ramo natio, 

Che tu darai le spalle a queste sponde , 
E d'altro filo tesserai la vita 
Ove Città sovrana esce de l'onde. 

Nè però dal tuo core andrà sbandita 
La voglia di tornate al bosco e al campo , 
Tosto che torni la stagion fiorita . 

E se noi vieta di due ciglia il lampo , 
Se una dolce eloquenza non ti lega, 
Ti rivedrà ; nè temo d' altro inciampo . 

Ciò detto, in pie levossi; ed io: Deh! spiega, 
Se ancor mi s'apparecchia al core un dardo. 
Ella già mossa : Il labbro tuo mi prega 

Di quel, che dubbio pende anco al mio sguardo. 
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AL CAVALIERE 

C L E M E N TINO 
V ANNETTI * 

A Rover edo 



0< 



Clementino, del cadente onore 

De l'Italico stil fermo sostegno,- 

Sotto qual ombra le lunghe ore estive 
Vai sagace ingannando? Obblio ti prese 

* Questo illustre Scrittore è conosciuto 
abbastanza -perchè si renda inutile il farne 
parola qui • Hotér) solamente., che la Pro- 
sa , di cui P Autore in questa Epinola fa 
menzione , è una Lettera , che serve di Pre- 
fazione alle Rime scelte di Girolamo Tar- 
tarotti, diretta alla celebre Dama, e mia 
veneratissima Amica, la Contessa Paolina 
Suardi Grismondi. 
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Di Pindo amato ? o la sonante cetra 
Seotendo vai , pien dì furor giocondo , 
E immemore del tuo fedele Amico , 
Che nè lieto, uè mesto, per le belle 
Avcsane colline si raggira, 
E legge tua gentil Prosa , che adorna 
Del chiaro tuo Concittadin le rime ? 
Scuri cipressi , che a quel colle in cima 
Fate de l' Eremita al sacro albergo 
Di triste, e pur soavi ombre corona; 
Sapete voi , se de 1' Amico il nome 
Odori queste fontane e queste rupi , 
O che l' orientai Sole dispieghi 
Tutta la pompa de l'ardente luce, ■ 
0 che in partendo le montane cime 
Finga ed inauri di più dolce foco. 
Sapete ancora , se per altro io tolsi , 
Che per lui , questa mia cetra negletta , 
Dappoi che la pietosa Arte di Coo 
Dure leggi m'impone, e vieta il caro 
Dono de l'uva, allcgrator de l'alme, 
E di note Febèe maestro altero. 
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Ma tazza colma di salubre latte 

Mi viene innanzi sul mattin rosato, 

E sul caldo merìggio in gelici' acque 

Mi raccapriccio : indi m' assido a mensa 

Non che frugai , presso clie nuda , e quale 

Non disdiria d' uom penitente al labbro . 

Oh ! quando fia che ritornare io veggia 

( Come tutta di brame e di speranze 

Si regge , e si mantien nostra natura ) - 

Autunno pampinoso , il qual per mano 

Tenga, e rimeni a me l'alma Salute ? 

Bella Diva, se a noi mostra la fàccia, 

Diva , se a noi l' asconde , ancor più bella . 

Liete vendemmie allor faremo ; al suono 

De' crepitanti cembali , ed a quella 

Di rurale canzen grazia selvaggia , 

Con Lalage e con Delia , unite al coro 

De le Contadinelle , quasi Dive 

Tra mortali fanciulle , allegri balli 

Sarà visto condur: follia gentile 

Terrà , loquace e in pie mal ferma , il loco ; 

E allor fia tempo da stancar la cetra. 
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Intanto giovi a me questo securo, 

Che ingannare non sa, viver tranquillo, 

E i piacer solitari, onde son cinto; 

Contento pur , se a le mie nari il grato 

Odor de l' ammontata erba recisa 

Recan le passeggiere aure cortesi; 

Se a! vicin faggio, sotto conscia notte, 

Memore 1' usignuol farà ritorno , 

Non imparate a scior musiche voci , 

Gli amor suoi gorgheggiando , e i mei diletti - 

Qualunque vita, sia ridente o grave, 

Tumultuosa o cheta, oscura o chiara, 

Ha i suoi piaceri, chi l'ignora? e il folle. 

Che d'altri beni vuol ornarla, sempre 

Del piacer troverà maggior l'affanno. 

O cieca stirpe di Prometeo', quando 

DÌ gridar cesserai contro le date 

Sorti ineguali? un comun senso, Amico, 

E un contento comune hawi non meno ; 

Ed in ogni destin, quant'uomo il puote, 

Felice èl'uom: sol che virtù non fugga: 

Virtù , Ninfa bellissima , che a tazze 
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Eèe , dov* nulla mai d' amaro hi il dolco , 

Che del par gode se riceve o dona. 

panzar la vedi ? è che un felice evento 

Coronò 1' opra , che da lei tentossi : 

Ebbe triste novelle ? oscura doglia 

Non spiega in fronte ; e se talvolta piange , 

Non è letizia A' altra Ninfa , o riso , 

Che più soave di quel pianto sia ; 

Di quel pianto , onde torna anche più vaga . 

Suda, nè stanca è mai, ricca, ma parca, 

Può molto aver, nè però sazia resta. 

Nulla le manca ; che bramar non puote , 

Ch' esser più bella ancora , e sol che 1' aggi» 

Bramato, ci basta: già più bella è fatta. 
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AL SIGNOR 



GUGLIELMO PARSONS 

GENTILUOMO INGLESE * 



l^oncittadin di Pope , e di Miltono 
Degno Concittadin, che d'Arno in riva 
Guidi per mano le Britanne Muse, 
E col bel suon de le straniere voci 

* Gaeta giovine Caoaflor, „A u» merito 
non comune nella. Poesia, congiunge le ma- 
niere più amabili e più modeste, di eòe mal- 
ti avranno potato accorgersi, essendo vissu- 
to, nel suo viaggio in Italia delp anno 1785, 
non poco cogP Italiani, a differenza delia 
maggior parte deg!' Inglesi , che sembrano 
preferire un po' troppo la compagnia dei /or 
Nazionali anche fimi dell? Inghilterra . 



A Firenze. 
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Ogni attonita svegli Eco Toscana , 

O Guglielmo, mia cura, e in questa verde, 

Ov* or men vivo , solitaria piaggia , 

Lungo a la pensierosa alma soggetto, 

M'è dolce il ftebil suon d'un rusccl lento, 

Dolce ia gaja musica del bosco , 

Ma più dolci a me fur quell' auree tutte, 

Che volar testi a me , Delfiche note , 

Cui bella cortesia del nettar suo 

Sparse, e sparse amistà , eh' è ancor più bella. 

Perchè la stessa via correr non posso , 

E volarmene a te ? certo se 1" anno 

Cocente, e l'Arte del figliuol d'Apollo, 

Cui di mia vita vacillante in mano 

Ho posto il frert , me acolorito e magro 

Non cornigli»"'"-»- 1 ^ quiete , e il puro 

A respirar de' campi aere odorato , 

Certo non mi starei ; ma lungo i piani 

Lombardi, e in cima d' Appennin ventoso, 

Date a' pronti corsier tutte le briglie, 

Or sarei teco . 0 colli ameni , o rive 

Care a le Grazie, al Genio Italo , a Y Arti, 
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0 già d'Ausonia, anzi del Mondo Atene, 

Vaga Fiorenza, e a di cicchi „i 

, <■ e" uccia miei pel nuovo 

Ospite tuo gentile ora più vaga , 

Ben godrei rivederti , e la tua sacra 

Ribaciar terra , che Cotanta polve 

Chiude di man famose , onde parlanti 

tfsefan ie tele, uscia ne' bronzi e marmi 

Il pensier de gli Exoi fllso e scoipit0 _ 

Felice chi ammirar può 1* opre grandi, 

E di grande Città P aure respira , 

La bella de gl'ingegni, e ri vulgo ignota 

Vira vivendo . Ha felice ancora 

Chi del bel di Natura il core acceso 

Sua gioja umile, e che nessun gl'invidia, 

Cela sotto le fresche ombre romite , 

E or curvo su le prische illustri carte 

I morti ascolta , e l' età scorse vive , 

Or pensoso tra il dolce orror de* boschi 

Rintraccia ogni dover del Saggio in terra, 

Si raffronta con sé , tien sempre il mezzo , 

E a viver caro a sè medesmo impara : 

0 quando regna la stellata notte , 
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Tra i penduti dal elei lucidi mondi 

Fa spaziar la lìber' alma , ad essa 

Ravvisar la sua patria, e creder certo 

A que' lidi , a que' porti il suo ritorno . 

E pur giocondo assai mi fora , o nato 

A me da sì remota Isola Amico, 

Amoreggiar con teco la soave 

Terribil Diva d'Amatunta, or molle. 

Nel Greco marmo e respirante, ed or» 

Ne' Veneti color tepida e viva . * 

Quindi le logge passeggiar di Fitti , 

L' un l' altro a braccio , e del maggior Fiammingo 

Condannando ammirar le tinte audaci, 

E quai vergiamo a Silia ed a Qtiartilla 

Tutti raccesi di cinabro i volti . ** 

Ma dove lascio io te non pinta o sculta , 

Ma viva e vera d' Albiórt Minerva , 

Cli' ora di tua presenza orni il natio 

* La Venere de" Medici, e la Venere di 
Tiziano . 

** È noto il fan del Rubati riguardo 
alla vivezza sovtrcbia e più che naturak 
del colorito . 
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Nido del Precursor del tuo Neutono ? * 

Scarco mi sentirei del mortai peso, 

Se Fortuna tra voi terzo mi fesse, 

Qual già mi feu sovra l'Adriache sponde 

( Dolce ed amara rimembranza ! ) . Oh come 

Correria pronta la mia mano ai plettro 

Presso a l'inclita Donna, e a quel, che donna 

Giunse a chiamarla sua, Spirto canoro, 

Sovra le cui nettaree labbra , e sotto 

le cui tremolo dita ogni più bella 

Spunta e idrisce Italica armonia. ** 

ftien dunque io stupito , se in mezzo a tanta 

Aura Castalia, che a te spira intomo, 

le neghittose ali Febèe riapri , 

Ha loderò , che a !e lusinghe sordo 

Dc'Piicer, che si dolce hati la favella, 

* La Signora Tbrah Piazzi, che scrive 
KCelìentetnmte la prosa e poesia Inglese, e 
che allora travavasì nella patria del G*. 
Ulti. 

** II Signor Pioizi, che canta, e tocca 
il Piano-e-forte » maraviglia. 
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( La quale sotto il molle Adriaco cielo 
T era forse nel core alquanto scesa ) 
Drizzi a più bello ed onorato segno 
Quella mente, die a te, solo de' vaghi 
Per favellar misteriosi nulla, 
Onde suo dire il gentil Mondo intcssc* 
Non t'infuse nel capo il tuo Pianeta. 
E loderò , che il più bel fior traendo 
Da 1' opre di Natura , una sovrana 
Ideale beltà ti ferini , e questa 
Purissimo amator vagheggi e inchini ; 
E quindi passi a riguardarla in tela, 
0 in marmo espressa , e a meditar com'Arte 
La sua madre e maestra emuli e vinca: 
Nò pago ancora , i lavor suoi più rati 
Celebri ili carte , che non temon nette . * 

* Usila sua Epistola in versi all'Autore , 
che sì legge stii->!P:ii:i mia lùu coìta di Poe- 
sie Inglesi , uscita in Firenze , gii tutori del- 
la quale sono egli il Signor Parsons, la so- 
pra lodata Signora Pioxzi , e i Signori 
O'rcat/wU c Mcvry, valorosissimi anch' essi - 
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Segui , Guglielmo : contra i tanti mali 

De la vita mortai gli Dei pietosi 

Non ci dier forse ic celesti Muse? 

Ma se movi talor per via solinga 

Al raggio amico di tacente Luna , 

0 tra le Imperiali erbe , o tra quelle 

Di liiboli Dedaleo, c in Folta selva 

Con piè non consapevole ti metti , 

Mormorando tuoi sensi, e col pensiero 

Tutto levato sovra il corso umano , 

Chi sa che al guardo non ti s' offra un' Ombra , 

0_ual ben saresii di mirar contento. 

Coteste rive dai Britanno Omero 

Fur viste e amate ; e nel divin suo canto 

Suona , e ognor sonerà Fiesole ed Arno , 

Ed i ruscei di Vailombrosa , e il nome 

Del gran Saggio d'Etruria *. Oh se la grande 

Alma onorata veder puoi , ritieni» 

Tu clic puoi farlo , e per me ancor !e parla . 

* San noti i viaggi del Milton , e la sua 
amicizia col Galilei. 
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Dille come tra l'acque, e a I' odoroso 

Rezzo del suo cantato Eden io vado 

Con piacer redivivo- errando sempre; 

Come spesso a veder torno e ritorno 

Quelle caste bellezze, ond'ei le membra 

Infiorar seppe dell' angelich' Eva , 

Gli atti, k grazie, e il portamento; e quella 

Non fìnta ritrosia, pudor non finto, 

Ritrosia dolce, e lusinghier pudore, 

Ed i sospir non falseggiati , e ad arto 

Gli occhi non volti , o studiato ii riso ; 

E tanti vezzi d'innocenza pieni, 

Leggiadrie tanto pure , o sieda , o mova , 

O parli , o taccia , a stia pensosa , o lieta : 

E dille alfin, come in un Eden vero, 

Suoi canti udendo, la mia stanza io muto. 
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ALLA LUNA. 



Grato al piacer, che move 

Da te , Tergine Diva , e in sen mi piove, 

Te canterò : m' insegna 

Deh tu queir armonia , 

Che del pudico indegna 

Orecchio tuo non sia : 

Che parte stillar possa in cor del Saggio 

Di quel dolce , ond' è piano il tuo bel raggio . 
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Oh quante volte il giorno 
Insultai col desio del tuo ritomo ! 
L' Ore in oscuro ammanto , 
E con viole a i crini , 
T imbrigliavano intanto 

I destrieri divini , 

E su I* apparecchiata argentea biga 

II Silenzio sai/a, tuo fido Auriga. 

ni 

Perche sola ti vede, 
Sola l'ignaro Vulgo in ciel ti crede; 
Ma il Riposo , la Calma , 
Del meditar Vaghezza, 
Ogni Piacer de l'alma, ' 
La gioconda Tristezza, 
E la Pietà , con dolce stilla a V occhio ( 
Ti stanno taciturne intorno al cocchio . 
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IV 

Cieco io divenga , s' io 
Di levare . a te lascio il guardo mio : 
0 che in catnmin notturno 
Per fosca ombrata sponda. 
Vegga il tuo viso eburno 
Splender tra Fronda. e fronda, 
0 sieda in riva di tranquillo fiume, 
Che l' onde sue lincrespi entro il tuo lume . 

Meglio, se in riva a un Iago 
Custode più fedel de ia. tua imago , 
Talor quell' onda bianda, 
Tuo specchio, ti consiglia, 
Quando la tua ghirlanda 
Di ligustro e giunchiglia, 
Se turbolla per via rabido vento , 
Tu ricomponi con la man cV argento . 



poesìe 



vi 

Steso sul venie margo 
D' obblio soave ogn' altro loco io spargo . 
Cjuai care ivi memorie 
Trovo de' miei prim* anni, 
Quai trovo antiche storie 
De' miei giocondi affanni ! 
>h no , che Amor d' ogni dolcezza avaro 
Sempre non mesce i nappi suoi d'amaro. 

vn 

E ancor che a quella unita 
Di Zelinda or non più sia la mia vita. 
Con bel piacer ritorna 
Spesso a quel giorno il core , 
Che pria la vide , adorna 
D' grazia e di pudore. 
Cortese e grave il guardo e la favella, 
Luna , quale sei tu , modesta e bella . 
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Ala se la Faccia pun 
Talora involvì d'una nube oscura; 
E ripercuoton l'onde 
Luce più scarsa e mesta , 
E annerasi ogni Fronde 
De la muta Foresta, 

Più l' alma è trista , e sotto nube anch' im 
D'atri pensier si riconcentra oppressa. 



Alior, come dubbiosa 
Ed instabile qui giri ogni cosa; 
Come", Dea sorda e. forte. 
Necessità qui regni, ' 
E sieno alfin di morte 
Preda i più bei disegni, 
L'alma volgendo va gelida e bruna : 
Esci , ah tosto esci di tua nube , o Luna . 
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Te ricomparsa appena , 
Torna teco a brillar l'alma serena. 
Qual d'Oriente vaga 
Sposa, che il vel rimova, 
Onde ogni volta piaga 
Nei suo Signor fa nova. 
Tal esci da la tua veste superba 
Per quelie tue lucenti orme , che serba . 

XI 

Mutasi allor la negra 
Scena in un punto, e terra e ciel s'allegra. 
E con piacer l'erbette, 
Pria tutte a brun dipinte , 
Mirano le Caprette 
In pallid' or ritinte : 

Gii occhi sovra le cose errar già pontw ; 
Ed è più bello di Natura il sonno. 
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Volge sfagioli talora ... .,. u 

Che in del t'incontri con l'altea Aurora. 
Placida Dea, tu poco r ■ ; . 

A pugnar seco aspiri, ,, 
Ma cedi pronta il loco, 
E il raggio tuo ritiri j 
Paga che tanto a lei de 1' Emisfero 
Men lungo sia, che non a te, t' impero. 

xm 

Perà che alquanto albeggia 
Pria quella Diva , e alquanto indi rosseggia : 
Ma tosto il Sol l' ha colta , 
Tosto per lui de V aria 
La signoria 1' è tolta : 
Trapassa solitaria, 

Sconosciuta trapassa entro il suo velo 
Nel color tinto, in cui si tinge il cielo. 

? 
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XIV 

0 al lume tuo sereno 
Sieda l'Estate, discopetta il Seno., 
0 il Verno assiderato 
Vada i tuoi rai cercando , 
Alcun te por bramato 
Quasi trovar sognando, 
Cosi tu mia sia destra , Inno canoro 
Batterà sino a te le penne d'oro. 

XV 

E allor che infermo e stanco 
Trarrò ne le giornate ultime il fianco , 
Che al tuo silenzio opaco 
Mi fia I' errar fatica , 
Mi fia la selva e il !aco 
Solo delizia antica, 

Nel mio ritiro un de' tuoi rai discenda, 
E sul bianco mio crin dolce risplenda. 
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ALLA SALUTE. 



Figlia del Ciel, da quella 

Gran mano uscita, allor che Tuoni n'usciva, 

Chi fia cotanto bella , 

Che di beltà teco contenda , o Diva ? 

Sono le guance tue porpora viva , 

Grande a mirar diletto, 

Agile è il pie , sereno 

L'occhio e la fronte, e pieno 

Di naturale orgoglio il colmo petto, 

Ed aprirsi e brillar suol nel tuo viso, 

Qual fiore in prato, e in cielo stella, il riso. 
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In quella prima etade 
Non che mover preghiera , e templi alzarti , 
Cieco a la tua beìtadc 
Né rivolgessi pur l'uomo a mirarti. 
Ma poi che aperto il fatai vaso, e sparti 
Fur su !a terra i mali, 

Come a seguir ti prese ! 
Te giusta ira prcmea contra i Mortali, 
E d' allor cominciasti a far che scenda 
Frequente sul tuo viso invida benda . 

Sorsero poi superbe 
Rocche e città; ma più che l'alte mura 
Piace a te il campo e l'erbe, 
Piace F Intatta vergine Natura. 
Qui sovente ti fai, Dea sobria e pura, 
A F Amor dappresso 
Tra fatica, cui mille 
E^con del petto stille, 
E Pace, che ognor serba un volto istesso. 
Qui la gnta a Fanciul del tuo cinabro 
Colorir godi, o a Villanella il labro. 
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Mentre in lucente grama, 
Ma con tremuli nervi, e cor non sano 
Ricca nobile Donna 

Da la città ti chiama , e chiama invario . 

D' arcane tazze a lei medica mano 

Invan mesce conforto, 

lavati fra tepid' acque 

Nuda discese e giacque l 

Disfiorata è la guancia , e V occhio é morto , 

Cui par non basti a ravvivar 1' usata 

DÌ mentir tuoi color polve rosata . 

Ti chiamò Dea nemica 
L'umana gente, e il labbro tuo rispose: 
Sai , che piò destra e amica 
M' ebber de' padri tuoi le dure Spose . . 
Sai, che raro io sedei sovra le rose 
Del molle Sibarita ■ 
Cinta di pelli intatte , 
E un nappo in man di latte, 
Più spesso sovra il carro errai del Scita: 
Mentre la madre il fanciullin tuffava, 
Per le fredde del Tanai onde io notava. 
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Deh qua rivolgi il passo , 
E la schiera fedel ti cin^a il fianco , 
Il buon Vigor, non lasso 
Del vagar mai , del meditar mai stanco , 
Quella, cui fosco di par sempre bianco, 
Ed è Letizia il nome , 
E il Gioco , e il Riso , e terzo 
11 moltiforme Scherzo , 
Con Venere creduti, io non so come; 
Poi che quei tre , chiedo a la Dea perdono , 
Se teco Ella non è , con lei non sono . 
Te fuggono le meste 

Veglie, cui pioggia i sonni invan prepara, 

Te le Nause moleste , 

Cui non è tazza che non sembri amara . 

Vienne: il campestre loco, c questa avara 

Mia mensa, o Dea, ti chiama; 

Nè alcun de' tuoi nemici 

Hanno queste pendici , 

Tema inquieta, impaziente Brama, 

Nè Amor, nè Gelosia, che in suo tormento 

Spalanca cento lumi, e orecchie cento. 
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L' Ira ne meri, eh' esangui 
Or ha lp gusnes , or tutta in foco p tinta , p 
E non 1' Invidia , d' angui 
Che si rivolgon contra lei, ricinta. 
0 tu di natio minio i labbri pinta. 
Tu vita sei del Mondo : 
Ma, senza te, nel Saggio 
Langue il celeste raggio, 
E il lungo meditar torna ingiocondo, 
Ma d' un Monarca in man pesa lo scettro , 
Ma di man cade ad un Poeta il plettro. 
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LA MELANCONIA 



Fonti e colline 
Chiesi a gli Dei ; 
M' udirò alfine, 
Pago io vivrò . 
Nè mai quel fonte 
Co' desir miei , 
Nè mai quel monte 
Trapassero . 
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Gli onor che sono? 
Che vai ricchezza? 
Dì miglior dono* ' 
Vonimenc altier : 
D' un' alma pura , 
Che la bellezza 
De ia Natura 
- Costa, e -del Ver. 



Nè può di tempre 
Cangiar mio fato.' 
Dipinto sempre 
B Ciel sarà. 
Ritorneranno 
" " '-' I fior nel prato 
! Sin che a me Pi 
Ritornerà . 
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Melanconia , 
Ninfa gentile , 
La vita mia 
Consegno a te . 
I tuoi piaceri 
Chi tiene a vile , 
Ai piacer veri 
Nato non è . 

V 

O sotto un faggio 
Io ti ritrovi 
Al caldo raggio 
DÌ bianco del. - 
Mentre il pensoso 
Occhio non movi 
Dal frettoloso 
, Noto n» cel : 
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0 che ti piaccia 
Di dolce Luna 
L'argentea facci* 
Amoreggi»'' ; 

Quando nel petto 
La Notte bruna 
Stilla il diletto 
Del meditar: 

vn 

Non rimarrai. 
No, tutta soia: 
Me ti vedrai 
Sempre vicin. 
Oh come è bello 
Quel di viola 
Tuo manto, e quello 
Sparso tuo Ctin ! 
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Più de T attorta 
Chioma , e del manto , 
Che roseo, porta ' 
La Dea d' Amor : 
E del vivace 
Suo sguardo oh quanto 
Pili il tuo mi piace 
ir! 



Mi guardi amica 
La tua pupilla 
Sempre, o pudica 
Ninfa gentil ; 
E a te, soave 
Ninfa tranquilla, 
Fia sacro il grave 
Nuovo mio stil . 
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folto e largo Faggio 
Sotto 1', intreccio verde, 
Per coi varcando perde 
Il più cocente raggio, 
Un bel mattin di Maggio 
Vidi posare il fianco 
Bellissima una Donna: 
li color de la : gonna 
Era purpureo e bianco . 
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In questo e in quel colore 
La guancia si tingea : 
Ne le pupille ardea 
Un tremolo fulgore . 
Par che il seren del cote " 
Su la fronte si spanda, 
E passi in chi la mira ; 
E intorno al crin le gira 
DÌ rose una ghirlanda. 

ìli 

É dunque iiivan eh' io scampo , 
Amor, da la tua mano, 
Ed io qui fuggo invano 
De la tua face il lampo. ' 
Se tra la selva e il campo 
S' offron tai rischj al ciglio, 
Per pace inVan qui movo , 
Poi che maggior non trovo 

■ Ne le città pentirà . 
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Levossi allora, e il viso, 
Come se letto intero 
Avesse il mio pensiero , 
Colei vesti d' un riso . 
Poi guardandomi fiso , 
Fece volar tal suono : 
Non dubitar; pwmai 
Tu non mi riveiWs^ 
La Giovinezza io sono . 

V 

E volte a me le spalle 

De gli occhi io la saguia, 
■Ch" iva di valle in valle . 
E lei vergendo il calle 
Premer con gran prestezza , 
Nè su la propria traccia 
Rivolger mai la taccia, 
Dissi : è la Giovinezza . 
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Dunque i bei dì fuggito 1 

10 Primavera ovunque 
Volgo le ciglia dunque, 

Fuor che in me stesso , or miro ? 
Ragion, con te m'adiro: 
Quel Volator selvaggio 
Canta , e non sente affanno , 
Cfie tolto gli abbia un anno 

11 ritornato Maggio. 



Del tempo ancor non giunto , 
Di quei per sempre scorso 
Né tema, nè rimorso 
Lo tiranneggia punto. 1 . 
D' Amico , o di Congiunto 
. Ne l' imbianchito crine , 
Nel viso trasformato 
Non legge il proprio fato, 
Non legge il proprio fine . 



i 



Digitjzed by Google 



vm 

Ma tal meco rampogna 

Usa un pensier ; Son questi 
Gli affetti alti ed onesti , 
A cui tuo spirto agogna? 
Deh gli occhi util vergogna 
Ti schiuda , e le Compagne 
Riguarda ornai di quella 
Bellissima Donzella , 
Ch' ora da te si piagne . 

IX 

Una di queste getta 

Qua e là gli sguardi ognora, 
Muta spesso dimora , 
Ed Incostanza è detta. 
Vedi qucll' altra? in fretta 
Tutto far suol , nè come 
Su la mal nota strada 
Pianti il suo pie mai bada , 
Ed Imprudenza ha nome. 
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Ah tolgano le stelle, 
Che , partita ia Diva , 
Teco su questa riva 
Rimangano le Ancelle . 
Tutte 1' età son belle : 
E U Saggerà vera 
Gode , benché sul crine 
Biancheggino le brine , 
Gioconda Primavera . 
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IL MATTINO 



Candido Nume, che rosato ha il piede, 

E di_ Venere l'astro in fronte porta, 

Il bel Mattino sorridendo riede, 

Dei già propinquo Sol messaggio e scorta. 

Fuggì dinanzi a lui Notte , eh' of siede 

Sovra_ l'occidentale ultima porta, 

Con man traendo a sé da tutto il cielo, 

E in se stesso piegando il fosco Telo. 



ro ssie 
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E intorno a lei s' affollano , battendo 
Fantasmi e Larve le dipinte piume, 
E gli Amori , che lagnansi fuggendo 
Del sollecito troppo e chiaro lume . 
Più non s' indugi ; sovra il colle ascendo ? 
O in riva calerò del vfein fiume ? 
Scelgo la via, che monta, e movo in fretti 
U Sole ad incontrar su quella vetta. 

m 

Oh quali mi sent 1 io per k colline 
Fresche fresche venir dolci aure in volto , 
E ciò portar che accorte pellegrine 
Tra gli odor più soavi hanno raccolto! 
Pare che Voluttà 1" aureo suo crine 
Abbia teste disviluppato e sciolto, 
E sparsa l' immortai fragranza intomo, 
Ond' è superbo il giovinetto giorno . 
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Non Voluttà , che dal procace aspetto , 
Dal sen nudo, e da gli occhi ebbrezza spira; 
Ma quella, che lo sguardi) in sè ristretto 
O tiene, o a riguardar modesto il gira, 
Cui tra bei veli appena il colmo petto , 
Come Luna tra nube, uscir si mira, 
E che sparse ha le man di' fior più gai , 
Che spesso odora, e non ìsfronda mai. 

T 

Più non regna il Silenzio : ecco d' armenti , 
D' augei cantori mille voci e milk , 
Di carri cigolio , gridar di genti , 
Onde i campi risuonano e le ville; 
Mentre con iterati ondeggiamenti 
Scoppiali le mattutine aeree squille , 
E gemer s'ode, de le braccia nude 
Sotto a I' alterno martellar , l' incude . 
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Par sia Natura , quando il ciel raggiorna , 
Di mano allora del gran Mastro uscita, 
O almen ci appar dì tal freschezza adorna , 
Che ben dirla un potria ringiovenita . 
Ma oimè che splende alquanto , c più non torrat 
Il soave mattiti di nostra vita ; 
Splende e non torna più quella, che infior» 
Gli anni primi de l'uom, si dolce aurora. 

TH 

D T alte speranze infiora e d' alte voglie , 
D'aurati sogni, e di felici inganni. 
Quella poi viene , che 1* incanto scioglie , 
Grave a la faccia, al portamento, a i panni, 
Quella Filosofia , per cui 1' uom coglie 
Nuova felicità conforme a gli anni, 
E un ben, se certo più, meno vivace, 
Una tranquilla sì , ma fredda pace . 
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Benché ancor celi l' infiammata fronte 
Il Sol dietro a quel giogo -alto ed alpestro , 
Pur su le nubi , che de i' orizzonte 
Rosseggiati qua e là nel sen cilestro, 
Pur lo vegg'io del contrapposto monte 
Su l' indorato vertice Silvestro , 
Pur ... Ma ve' eh' egli è sorto , e che dal polo 
Scaccia ogni nube, ed imperar vuol solo. 



Felice impero ! quanto bello ei luce, 
E in che soave maestà serena! 
Maestà di gentil Monarca o Duce, 
Che 1' occhio ammirator ferisce appena . 
Come di un vivid' oro e d' una luce 
Tremolante e azzurrina egli balena; 
Poi la .ristringe alquanti, e purga affatto, 
Onde meo grande, e più lucente è fatto. 
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lo ti saluto e inchino , o di Natura 
Custode , e ad occhio utnan visibil Dio . 
Che senza te fora la terra ? oscura 
Mole cadente ne 1' orror natio, 
Questa de' prati a me cara verzura , 
Questi ombrosi passeggi a chi degg'io? 
Chi Primavera di bei fior corona? 
Chi di tante ricchezze orna Poroona? 

XI 

Pur raro a te lo sguardo e l'alma ingrata, 
O Re del Mondo , ii Mortai basso intende : 
Vìve notturno, e in camera dorata, 
Quasi a te in onta, mille faci accende. 
Le cene allunga, e quando la rosata 
Luce ne' suoi bicchier fere e risplende, 
Questa luce, ch'or me di gioja ingombra, 
L' odia e la fugge , e cerca il sonno e l' ombra . 
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E pur quel caro a lui nettare acceso , 
Che su i colmi bicchier gli ondeggia e gioca , 
Ha da te quella grazia, e da te preso 
Ha quel nobile ardir , di cui s' infoca . 
Pur maturo da te quell' or si è reso , 
Che su le vesti sue divide e loca , 
E quel diamante, che polisce e intaglia, 
La man ne ingemma, e gli occhi al vulgo abbaglia. 

xm 

Che qual rosseggi, rimenando il Maggio, 
Ne la rosa, e biancheggi entro i ligustri, 
Tu sei, che in loro imprigionando un raggio, 
Il diamante e il rubin colorì e illustri . 
Smanj d '= tro le &mme altri men saggio : 
Che son , senz' opta di sculture industri 1 
Ma sena' arte o lavor vergine rosa 
Jftolcer due sensi può , bella e odorosa . 
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Vidi talor la tua infocata sfera 
Uscir da la tranquilla onda marina, 
E vidi l'Occàn, che specchio t'era, 
Tutto acceso di luce porporina. 
Pregai che l' increspasse aura leggiera , 
E nuova meraviglia ebbi vicina ; 
Scorsi di più color l'onde ripiene : 
E noi Unto de l'Arte amiam le scene? 

XV 

Di s! vago e mirabile oriente 
Spesso godei, quand' io solcava il mare; 
Pur non vorrei la dolce erba presente 
Col soggiorno cambiar de 1' onde amare . 
Qui pur del Sole i rai veggo sovente, 
Mentre da foglie e rami egli traspara, 
Rapirne il verde , e a me condur tesolo 
Di liquidi smeraldi , e d' ostro , e d' oro , 
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Il rugiadoso prato , che biancheggia , 
Tutto a! levar del Sol s' ingemma e brilla 
Il rivo d'uno sguardo il Sol dardeggia, 
E i! rio volge in ogni onda una favilla . 
Erge de' fiumi ancor la muta greggia 
Talvolta al Sol l'attonita pupilla, 
E il Sole anch' ella , in sua letizia muta , 
Quanto i Belanti e i Volator, saluta. 



Congiungo a queste anch' io la mia favella , 
E de' miei colli errando per le cime , 
Con meraviglia de !a Villanella , 
Che l' estasi mia vede , alzo le rime , 
Fin che lunghe son l'ombre, e i campi bella 
Varietà d' aureo e dì scuro imprime , 
E 1' azzurro del ciel vincono i monti, 
Che lunge in faccia mia levan le fronti . 
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Meglio che tra cittade angusta e bruna , 
Volano al puro acre aperto i carmi : 
Qui Cirra in ogni colle, ed in ciascuna 
Fonte Permesso rimirar qui panni . 
Forse giunge il mio canto in parte alcuna , 
Bcnch' io voglia tra lochi ermi celarmi : 
Che non giungano, o Silvia *, a te sue note, 
Benché romito, non bramar chi puote ? 

XIX 

Così appunto in quest'ora alma e vitale, 
Che il Sol de' primi rai l'etere inonda, 
Lodoletta montante, che su l'ale 
Si libra , e nuota ne la lucid' onda , 
Vibra il suo canto solitaria , e tale 
D'aureo lume Oceano la circonda, 
Che si toglie a lo sguardo , e in quello avvolta 
Nessun la vede , e da ciascun s' ascolta . 
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Oh , eom' è questo del , sia tale il core ! 
E più non ne rannuvoli il sereno 
0 follia, che par senno, 0 dolce errore, 
Ch' offre tazza d' ambrosia, ed è veleno. 
Sol chieggo, che a le corte ed ultim'ore, 
Qoanda vien Vanno de la Tira meno, 
Quello almen tra* miei sensi, a le cui porte 
Sta l'alma per vedere, io serbi forte . 

XXI 

Ma s' io ( ciò , Sole , ascolta ancor ) s' io mai 
A la Madre cessar l'omaggio antico 
DÌ rispetto e d'amore, o ne' suoi guaì 
Dovessi un dì non ascoltar l' Amico; 
Se fosse per levar non finti lai , 
Senza un sospiro mio, l'egro Mendico, 
0 da me in vista nulla men dogliosa 
L'Orfano per partire, o l'orba Sposa; 
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Possano d'improvviso entro un eterno 
Orror notturno gli occhi miei tuffarsi, 
Ed ai tuo , sacro Sol , lume superno , 
Di trovarlo non degni , invan girarsi : 
Nè più quindi apparisca a me V alterno 
De le varie stagion rinnovellati , 
Nè sul pallido ciel mirar vicino 
Goda U ritomo del gentil Mattino. 
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* Sembra inutile i' a;- ungere Guastaver- 
xa, perchè sì vegga di chi parli l'Autore, 
essendo questa bella e colta Dania, massi- 
me dopo l'ultimo suo viaggio, abbastanza 
nota a tutta C Italia . 
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JLl've gode uno stuol di folte piate 

Ramo con ramo unir, fronda con fronda, 

Ora condor mi piace il passo errante , 

E del fiume vicin premer la sponda : 

Del fiume , a cui di verde ombra tremante 

Quelle spargendo van la rapid' onda , 

Mentre sul pinto suol tessono un arco , 

Che a le fiamme del ciel chiude ogni varco . 
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Di meriggiai tra il folto han pur costume 
Ora Ì più vispi volator canori: 
Ma tema alcuna de 1' ardente lume 
Non turba, o farfallette, i vostri errori. 
Parte battendo in faccia al Sol le piume 
Fa varia pompa di pitture e d'ori, 
Parte di fiore in fiore si trastulla, 
Come se tutto lor piacesse, e nulla. 

in 

Ed ora, che l'acuto ardor del giorno 
Fuori a t' erbe ed a ì fior f ambrosia tragge , 
Non più carche di cera, ma ritomo 
Fanno gravi di mei le pecchie sagge. 
Farfallette oziose, il meglio adorno 
Cedete a lor di queste verdi piagge, 
Questa è gente operosa , e le giornate 
Spende in util fatica ; e voi scherzate. 



I 
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Rassomigliate voi quelle donzelle, 
Che non salendo a 1' onor mai di donne, 
Godon sol di mostrarsi ornate e belle, 
E di varj color spiegar le gonne. 
Ma gateggian le industri Api con quelle, 
Che, de le case lor vere colonne, 
Sudano in bei lavori, e i frutti sanno 
Mostrar de le lor cure al fin de i' anno . 

V 

Sediam : de la stagion non tempra il foca 
Anche il solo mirar de l'onda fresca, 
Su la cui faccia il ventolin del loco 
La punta a l'ali sue bagna e rinfresca ? 
Onda, che la città vedrai tra poco, 
Dì, prego, al dolce Idìlio mio*, ch'ei n'esca; 
Lasci le ignite mura, e un giorno almeno 
Tenti qui meco a !' auiistade in seno - 
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Che s'egli manca, e qua non drizza il piede , 
Solo non io però vivo quest' ore ; 
Che meco a I' ospitale ombra qui siede 
0 il divin de I' Elidano Cantore, 
0 quel , su ie cui carte ancor si vede 
Arder la più gentil fiamma d' amore ^ 
Cnial mai non arse in nora dopo , nè prima , 
Nè fu versata così dolce in rima. 

VII 

Tale è !' incanto de' celesti carmi , 
Tal dolcezza nel sen mi serpe ed erra* ■ 
Che un nuovo mondo allor mi cinge , e parmi 
Nuove forme vestir 1' aere e la terra. 
Già tutto mi s'avviva: i tronchi, i marmi, 
Ogn' erba e fronda un'anima rinserra; 
L'onda d'amor, d'amor mormora l'aura, 
E intenerito i! cor chiede una Laura. 
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Né men con l'altro di vagar mi giova 
Per abitata, o per solinga strada, 
E veder dame e cavalieri in prova 
Di cortesia venir, venir di spada; 
Mostri di forma inusitata e nova, 
Castel, che sorga d'improvviso, o cada, 
Opte d'incanto, ove maggior si chiude, 
Che tosto non appar, senso c virtude. 

IX 

Poi rivolgo lo sguardo , e sul pendio 
De la collina , ove son d' oro i campi, 
Le Falci in man de'mietitor vegg'io, 
Sotto il pendulo Sol , dar lampi e lampi . 
Ma tu, buon mietitor, frena il desio, 
F. non dolerti, che di man ti scampi, 
E a le povere man de la pudica 
Spigolatrice resti alcuna spica. 
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Se, tua mercede, sostener nel verno 
Potrà se stessa tra le angustie avvolta , 
Solleverà di te prece a l' Etemo , 
Che sempre quella d'un cor grato ascolta. 
Ed anco di stagion nemica a scherno 
La nuova tua s'indorerà ricolta, 
E vedrai , che la tua d' altrui pietade , 
Più che le piogge e il Sol , giova a le biade . 

XI 

Ir leggendo talor mi piace ancora 
Qualche bella d* amor istoria finta , 
Cui di dolce eloquenza orna e colora 
Penna in Anglici inchiostri , o in Franchi tinta . 
Qui più d'una mia propria, e più talora 
D'una vicenda tua chiara e distinta, 
Zenofìla gentil , legger m' è avviso ; 
E di lagrime dolci aspergo il viso. 
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0 tu , tu , la cui sorte a i destin rrfiei 
Pa-ea pur che dovesse ir sempre Unita , 
Chi detto avrebbe [fri dì eh' io condurrei 
Da la tua sì diversa or la mia vita? 
iUentr' io questo ragiono, appena sei 
Tu forse dì tue piume al giorno uscita, 
Ed ora siedi ;il lnn-'U specchio , dove 
Mediti nuovi; fogge, e- piaghe nuove . 

XIII 

Visita un dì le mie romite sponde; 
Ecco venirti ad incontrar per via 
Con le più rosee frutta , e le più bionde 
Le forosctte de ia villa mia. . . 
T'attende questo Zefiro, che l'onde 
Agitar del tuo crin forse desia, 
E più che da' fior suoi, spera diletta 
Da quanto ti fiorisce in volto e in petto. 
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Meravigliando Cromi al dì novello 
Parmi immobile star sovra l'aratro , 
Veggejido il càlnpo riv^ri-.u e h^'.'.u, 
Ove prima j^iacea più nudo ed atro. 
Sai, jjli dirò, qual magico pennello 
Questo di colli rabbellì, teatro? 
"Vedi tir questa rosa , 'e' là quel giglio? 
La mano qui posò , là volse il ciglio . : - 

XV 

Frutto de' suoi sorrisi, e non del Sole , 
È quest' aere sì lucido c sereno . 
De' fiati suoi, non d'erbe e di viole, 
Frutto è quest'aere di fragran?! pieno. 
Un dolce resto de le sue parole 
Ondeggia ancor del liquid'aere in seno. 
Deh serbi a lunyo di quel suon la traccia, 
E taccia intanto il rivo, e il bosco taccia. 
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* Così chiama e Autore Comico tuo Con- 
tt Andrea Nogarola. Questo Cavaliere man- 
cò dì vita due anni e mezzo tylopo scritti 
questi aersi , cioè xe/P inverno dei? anno 
1787- Buon Letterato, e buon Cittadino, 
avendo sostenuto più volte pubblici impie- 
ghi . Fu poi d' una soavità di maniere , e d' 
una purezza di costumi non ordinaria) e 
morì in età ancor fi-esca con una invidiabi- 
li e rara costanza . 
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Immagine di questa umana vita , 
Che siccome al suo fin più s' avvicina , 
Più del cammin par correre spedita 
Quel resto, che dal ciel !e si destina, 
È il Sol, quando con bella dipartita, 
Ch' è ritorno ad altrui, ratto declina, 
E tinge il muro del ritiro mio 
D' un roseo raggio , che par dirmi : addio . 
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Da la sua grotta in seti d'atra foresta, 
Ove condusse il d! chioso e lontano, 
Esce il Silenzio, e de la grave testa 

Onde subito il cocchio a luì s'appresta, 
Sul qual benché qua e là discorra il piano, 
Pur né di calpestio mai , nè di ruote , 
Nè di sferza romor 1' aura percuote . 

ni 

Ma tanto ancora ei dominar rion pare , 
Che non susurro alcun fera gli orecchi ; 
E or pur la villanella a quelle chiare 
Fonti, che sul mattili le furo specchi, 
Per attigner s'affretta, e al, cigolare 
Cantando va de gli ondeggianti secchi; 
Mentre forse da un lato è chi la mira , 
E dal ruvido cor su lei sospira. 
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Da li capanna in ruote bianche ed adre, 
Dolce al villan richiamo , il fumo ascende , 
Da la capanna, ove solerte madre 
A preparar la parca cena intende; 
Mentre il fanciullo corre incontro , e al padre 
La faccia innalza, e le ginocchia prende, 
E arcani amor va balbettando : stanco 
Quel più non sente e travagliato ii fianco . 



E il figlio in alto lera, ed entro viene; 
E il minor fratcllin tolto, ed assiso, 
L' un sul ginocchio , e in braccio l' altro tiene, 
Di cui la mano scherzagli sul viso. 
La madre ora a! bollir de l'olle piene, 
Ed ora a quei tre cari ha l'occhio fiso; 
E gii la mensa lor fuma, non senza 
I due sali miglior, fame e innocenza. 
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0 beli» Sera, amabil Dea fra mille, 
Che non suonano i miei versi più dolce? 
E il gentile tuo viso, e le pupille, 
Onde melanconia spira si dalce, 
E il crin, che ambrosia piove a larghe stille, 
E quel, che l'aure rinfrescando molce, 
"Respiro de la tua bocca rosata, 
Che non ho per lodar voce più grata ? 

VII 

Ma o sia che rompa d'improvviso un nembo, 
Che a te spruzzi il bel crin , la Primavera , 
O il sen nuda, e a la veste alzando li lembo 
L'Estate incontro a te mova leggiera, 
0 eh' Autunno di foglie il casto grembo 
Goda a te ricolmar, te, dolce Sera, 
Canterò pur ; s' io mai potessi V ora 
Tanto o quanto allungar di tua dimora. 
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Già toma a casa il cacciato vagante . 
Ah sì crudo piacer me non invita, 
L'innocente a mirar pinto volante 
Cader da l'alto, e in ciel lasciar la vita, 
O a sentirlo non morto e palpitante 
Tra le mie calde e sanguinose dita . 
Piò mi piace, campestre cavaliere, 
Sul mio bruno vagar ratto destriero. 



Vien da la stalla; ei rode il ferreo morso, 
E trema impaziente in ogni vena: 
Mille de' passi suoi prima del corso 
Perde, e in cor batte la lontana arena . 
Vedelo poi volar con me sol dorso 
Fanciulla, che de l'occhio il segue appena, 
Vede sotto a i suoi pie la bianca polve, 
Che s'alza a globi, e la via tutta involve. 
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E talor gioverà, per vie novelle 
Porlo , e piagge tentar non tocche avanti ; 
Perdermi volontario, e di donzelle 
Smarrite in bosco, e di guerrieri erranti 
I lunghi casi e le vicende belle 
Volger ne 1' alma , e sognar larve e incanti : 
Poi , riuscendo al noto calle e trito , 
Goder del nuovo discoperto sito, 

XI 

Ma già il Sole a mirar non resta loco, 
Che in quelle nubi , a cui V instahil seno 
Splende di fuggitiva ambra e d'un foco, 
Che al torcer sol d'un guardo mio vien meno. 
Par che il colle s'abbassi; e a poco a poco 
Fugfje da sotto a 1" occhio ogni terreno : 
Già manca , già la bella scena verde 
Entro a grand' ombra si ritira s perdo. 
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Oh cosi dolcemente de la fossa 
Nel tacito calar sen. tenebroso , 
E a poco a poco ir terminando io possa 
Questo viaggio uman caro, e affannoso. 
Ma il dì, ch'or parte, riederà : quest' ossa 
lo più non alzerò dal lor riposo; 
Ne ii prato , e la gentil sua varia prole 
Rivedrò piò, nè il dolce addio del Sole. 



Forse per questi ameni colli un giorno 
Volgerà qualche amico Spirto il passo , 
E chiedendo di me, del mio soggiorno, 
Sol gli fia mostro senza nome un sasso 
Sotto queir elee , a cui sovente or tomo 
Per dar ristoro al fianco errante e lasso , 
Or pensoso ed immobile qual pietra, 
Ed or voci febèe vibrando a V etra . 
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3Ii coprirà quella ste ss' ombra morto, 
L' ombra , mentr' io vivea , sì dolce avuta , 
E l' erba , de' mìei lumi ora conforto , 
Allor sul capo mi sarà cresciuta . 
Felice te, dirà fors' ei, che scorto 
Per una strada, è ver, soìinga e muta; 
Ma donde in altro suol meglio si varca, 
Giungesti quasi ad ingannar la Parca. 



L' alme stolte nodrìr non aman punto 
Il pensier de la loro ultima sorte, 
E che solo ogni dì morendo appunto 
Può fuggirsi il morir, non fansi accorte. 
Così divien come irtvisibil punto 
Il confin de la vita e de la morte ; 
Onde insieme compor quasi n' è dato 
Di questo e del venturo un solo stato. 
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Cjià sorse , ed ogni stella in cìel dispose 

Notte con mano rugiadosa e bruna ; 

Piena ne l' orhe suo splende , e le cose 

Di soave color tinge la Luna ; 

E de la viita, e de le popolose 

Città la gente si rinserra e aduna : 

Ma qui su questa rupe, ond'uom non veggio, 

Signor del mondo abbandonato, io seggio. 
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Come de la natura, che sospende 
Ogni opra a gii occhi, è il quiete augusta! 
Come da un cor, che la sua voce intende, 
Questo silenzio universal si gusta! 
Universale , se non quanto ii tende 
Cupo tennr di musica locusta , * 
E romorosi più, ne la profonda 
Quiete, o rio tra' sassi, o al vento fronda. 



m 



Insieme con le fresche a 
Volan le dolci calme, e i bei riposi, 
E ì geni , che dormir ne le diurne 
Ore, e godon vegliar co' cieli ombrosi, 
E con sordo aleggiar le taciturne 
Gioii: tranquille, ed i piacer pensosi; 
Mentre su colle e pian disteso Riace 
Ouell' orror bello , che attristando piace . . 
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Quale ne 1a rapita alma s'imprime 
Forza di melanconico diletto! . 
Com' è gentile a un tempo , ed è sublimd 
Del gran teatro, ove ora son, l'aspetto! 
Qui non s'ascolta, è ver, sospiri e rime 
Da non virile uscir musico petto, 
È ver , qui non s' ammira in pinta scena 
O danzar Ninfa, o gorgheggiar Sirena. 

V 

Nè qui gran sale d' immortai lavor» 
Sorgono, dove mille faci e mille 
S' addoppian ne' cristalli, illustrati 1' oro, 
E F aria tutta acccndon di faville ; 
Ed in giostra venire osan tra loro 
Tremule gemme, e cupide pupille: 
Regna lo scherzo ( riso, ed ire, e paci, 
Care più, se r ; <.on l'ire vivaci. 
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Mirabile è ciò tutto; e di quel bene, 
Che dal mondo gentil tanto s' apprezza , 
E di quelle, eh' ci dice utili pene, 
Me pur ne l'età mia punse vaghezza. 
So i misteri d' un ballo , e de le cene 
La non vulgare ed erudita ebbrezza ; 
So di quanta ventura è P andar vinto 
Da due ciglia, due guance, e un cor dipinto. 

VII 

Ma o eh' io vaneggi in questi giorni meno , 
0 ch'or di follia saggia in preda io sia 
( Che per necessità ne l' uom terreno 
Forse s'annida ognor qualche follia ), 
Questo pian fosco, questo ciel sereno, 
La visibil di tanti astri armonia , 
D'ogni scena, o palagio, a di quel raro, 
Che mai l'arte offrir possa, è a me più cara. 
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E panni nuocer men quella che in loco 
Notturno, è ver, ma LWaura nasce, 
Che la chiusa, di cui l'avido foco 
De le infinite fiaccole si pasce . 
Perché la danza, e de l'incerto gioco 
Durati cosi ie dilettose ambasce , 
Ch' ogni fiamma , al mancar de 1* esca pura , 
languendo accuserà le infide mura.. 

IX . 

(Quindi ogni guancia alfin pallida e smunta ., 
Più che per colpa del vegliar , del ballo : 
Né va! , se ad arte colorita ed unta 
Fu prima in faccia al consiglier cristallo, 
Che sotto il rosso ancor trapela e spunta 
Vittorioso il crudel bianco e il giallo, 
E come stelle d'annebbiato cielo 
Le infelici pupille appanna un velo. 
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Deh splcndan sempre a me le care stelle 
In cosi puro ciel, come or le miro! 
Mentre su V ali del pensiero a quelle 
M'ergo, che traggo ignota forza in giro, 
E ne le terre incognite e novelle , 
Audace pellegrino, entro e m'aggiro, 
Veggo abitanti , e sovra tutto impressa 
Con vario stil la Sapienza istessa. 

XI 

E se, fermando l' Instancabil passo, 
Per quel di Mondo in Mondo alto viaggio, 
Dal freddo Urano estremo * il guardo abbasso. 
La terra scorgo, e quest'uman legnaggio^ 
Come oscuro il potente, il grande basso, 
Semplice il dotto, e mi par folle il saggio! 
Come vario, ma l'uom sempre vegg'io 
Sotto la scorza de I' Eroe , del Dio ! 
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Ma qua! e dal vicin secreto bosco 
Soavissimo canto si dischiuse? 
Dolce usignuol, la voce tua conosco, 
Che il suo nettare sempre in me diffuse . 
Sempre lo t'amai ; tristo è U tuo genio e fosc», 
E te compagno lor dìcon le Muse ; 
Ebbi genio conforme io pure in sorte, 
Ed entrai giovinetto a quella corte . 

xm 

Pera chi al bosco tuo t 1 invola, e udirti 
Crede rinchiuso in carcere molesto! 
Cantor non compro tra gli allori e i mirti 
Udir ti dee; che il tuo teatro é questo. 
Solo di terra e ciel può convenirti 
Tacito aspetto e dolcemente mesto , 
E lìbero varcar di ramo in ramo: 
Schiavo e avvilito alcun veder non amo . 
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XIV 

Tu , benché 1' ombre da presenza rotte 
"Non sien di Luna, o d'astro alcun, pur suoli 
Tesser musiche voci , e de la Notte 
L'orror più tenebroso orni e consoli. 
Ambo il canto innalziam tra rupi e grotte, 
Paghi, quantunque non uditi c soli: 
Che non cerca il piacer ne I' altrui lode , 
Chi al proprio cor di soddisfar sol gode. 

XV 

O Notte , antica Deità , che nata 
Sei pria del Sole, e più del Sol vivrai , 
Venerata da me , da me cantata , 
Fin eh' io respiri aura di vita , andrai ■ 
In quella prima età , chiusa e celata 
Tra un manto oscuro tutto e senza rai , 
Stavi oziosa, e nel pensoso ingegno 
Volgendo ì fasti del vicin tuo regno . 
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Poi sorta , e in cocchio d' ebano , frenami» 
Sei bruni corridor la manca mano, - 
E con la destra argenteo scettro alzando,- 
Regina uscisti fuor de l'Oceano, 
Coronata di stelle , e dispiegando 
Manto gemmato per l'etereo vano, 
E con impressa ne la fronte nera 
la soave di Cinzia argentea sfera . 



Salve , gran Dea : te da sue torri onora 

Se mai qualche tua gemma ignota ancora 
Nel velo, o nel crin tuo scoprir gli è dato. 
Ma tutta rimirarti, e tutte a un'ora 
Goder le tue bellezze è a me più grato . 
Notte , de' Vati , e cor teneri amica , 
Coroni il nome tuo la mia fatica . 
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( Pag. 84, st. li, y. 6 ) 

* Insetto, che chiamasi Locusta GriHajao- 
la, ed ha un canto melanconico, ed assai 
pati) . 

( Pag. S8, st. XI, v. } ) 

* Coli vie n detta dagli Astronomi Italiani 
il nuovo Pianeta, che i Forestieri chiama- 
no Herscbel dai Home delf Osservatore In- 
glese , che f ha scoperto . È tanto lontano a 
un dipresso da Saturno , quanto è Saturno 
dal Sole. 
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LAMENTO D' ARISTO 

IN MORTE 
D I 

GIUSEPPE TORELLI * . 



Nella persona tf Aristo s' intende P Ali' 
tare, che piange la morte dell' Amico suo ; 
e i due tratti contenenti la introduzione e 
la chiusa, si suppongono delti da persona 
confidente dell' Autor medesimo . 



Stracciò dal crine i! mirto, onde solea 
La poetica fronte Aristo ornarsi ; 
Aristo d' ermi campi , e d' erme selve 
Fatto pensoso abitator : dal crine 
Quelle stracciossi allegre fmndi, e il colle 
Salì rapidamente, a la cui vetta 
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Sorgon bruni cipressi , end' è ricìnro 
Del pallido Eremita il sacro albergo, 
Ed un ramo ne svelse, e intorno al capo 
Sei girò, se l'avvinse; indi si fece 
Sedil d'un sasso, di rincontro a balze 
DÌ grato orror dipìnte ; e poi che alquanto 
Con la mente vagò da sè lontano, 
Trasse lurido dal core imo un sospiro, 
E tai sensi innalzar l'udì la notte, 
Clic già in fosco tingea la terra e il cielo . 



Queste del gufo, il qual duolsi a la Luna, 
Non son le voci flebili, allungate, 
Che nel silenzio de la notte bruna 
Ad un oppresso cor giungon sì grate? 
O pensieroso augel, di ria fortuna 
Portator ti accusò la vecchia etate; 
Ma udito, se ver fosse il detto antico, 
T'avrei la notte, in ch'io perdea l'Amico. 
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Spirto gentil, !a solitaria vita, 
E questi, ov'io mi chiusi , ermi soggiorni, 
Fanno che a la ima scorsa età fiorita 

Ma da rimorso ho l'anima ferita; 
Che dappoi die tu vìvi etemi giorni, 
Mille e più volte il Sole uscio da l'Indo, 
Nè ti sparsi su 1' urna un fior di Pindo . 

m 

Pur chi di te sovra il mio canto avta 
Dritto maggior, che al fianco mio prendesti 
Spesso il più erto de la via Dircea, 
E me, che vacillava, in pie reggesti? 
Forse a chiaro d'onor segno io giunge», 
Se tu givi più tardo in fra i Celesti: 
Forse Con gli anni tuoi Morte superba 
Anco la gloria mia recise in erba . 
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Or più di questa gloria io non mi curo, 
Che un nulla alfine la conobbi anch' essa . 
Un ben più assai, che quel non è, sicuro 
Alma, che sa cercar, trova in se stessa. 
Mia delizia è il sedermi ove d'oscuro 
Bosco cader vegg'io l'ombra più spessa, 
Ove con interrotto e tardo passo 
Mormora un roco rio tra sasso e sasso. 

V 

Come, se fossi meco in questi colli, 
lieto vedresti i pensìer fermi e gravi 
Tu, che spesso da i vanì un tempo e molli 
Con dolce improverar mi richiamavi ; 
E da la schiavitù de gli amor fòlli 
Sciorre l'incatenata alma tentavi. 
Io, benché amante del mio mal, la mano 
Baciava, che volea tornarmi sano. 



Digitized by. Google 



CAMPESTRI 



YI 

Ma no, non fu con la morta! tua vesta 
Il suon per me de la tua voce spento . 
Entro mi parla , e chiara e manifesta 
Dal fondo alzarsi del mio cor la sento . 
Tale sovente, o non diversa inchiesta 
Le movo: K morte cosi fier tormento? 
È l'arrestarsi ne Fiumi viaggio 
Duro cosi ? non è , rispondi , ai Saggio . 

vn 

Ed in vista de i ben falsi , e di quanto 
È nel mondo d' errore e di follia, 
Di bassa arabtzlon, d'imiti! vanto, 
Festoso ei dal suo fral si disciorria : 
Ma l'amistà, ma l'amor fido alquanto 
Fanno al suo dipartir l'alma restia, 

Ed ai pH ari simi , languido e tardo 

Rivolge indietro, e sospiroso un guardo. 
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Con quest' ultimo sguardo io in' incontrai , 
Che al tuo letto di morte eia dappresso, 
E sì tenacemente lo serbai 
Da indi in qua ne gli occhi fidi impresso , 
Che non pur eh' io vedessi oggetto mai , 
Che fitto si restasse in lor, com'esso, 
Ma quel, ch'ho innanzi, con sì vivi tocchi 
Forse non si colora a me ne gli occhi. 

IX 

Oh fatai sempre e amara rimembranza, 
Ma cui non posso far eh' io non sia tratto ! 
Ogni più debil luce di speranza 
Quel primo orrìbil dì fu spenta a un tratto , 
Che il Fisico gentile entro la stanza 
Venuto, e messo di chi ascolta in atto, 
Toccò la vena, e Hi prpw» »t ;ll « 
V amica a un tempo inumidì pupilla . 
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X 

Tutto allor mi s' offrì 1' eccidio mio 
Compendiato in quel funesto segno. 
Rapido cresce il Fatai morbo, ed io 
Con 1' arti inefficaci invan mi sdegno . 
E la voce talvolta al cielo invio: 
Più che d' eletti spirti il sommo regno , 
Torse non lia , per tante macchie immondo , 
Mestier di virtuosi esempli il mondo? 

XI 

Mentre sì fatte cose in cor favello 
Presso i cari origlier ( già notte andava , 
Nè maggior lume ivi splendia di quello, 
Che scarso e tristo una lucerna dava); 
Ecco a un tratto veder patmi un drappello, 
Che al doloroso letto intorno stava , 
Di molto in vista ragguardevol donne ; 
Ma con viso piangente, e fosche gonne. 
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F,ran le Sagge, a cui vien posto il nome 
Da le onorate lor belle fatiche ; 
Crìtica, Geometria con sciolte chiome, 
Poesia, Storia, e le Favelle antiche. 
Giansi tra lor riconfortando , come 
S' usa in fortuna ugnai tra fide amiche ; 
Ma il fean così, che più che dar, di loro 
L' una a 1' altra parea chieder ristoro. 



Poi dal letto scostarsi, e d'improvviso 
Le veggo in fila da l' un canto porsi , 
Come a dar loco, riguardando fiso 
Verso la porta, ov'io pur l'occhio torsi; 
E la soglia varcar Donna di viso 
Maraviglioso , e d'atto augusto io scoisi; 
Che al tetto giunge con la fronte, e intorno 
Raggia da le pupille un aureo giorno. 



XIII 
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XIV 

Come vi lampeggiasse, il loco tutto 
D'un tremolo fulgor si rivestiva. 
Pur la nobile Donna avvolta in lutto 
Tcnea la faccia : or che saria giuliva 1 
Ma d' ogni pianto era ii bel volto asciutto , 
Dolente sì , ma qual conviensi a Diva ; 
Tal che il duol nel suo viso , e in un del vinto 
Duolo il trionfo si vedea dipinto. 

XV 

A le bende del crine , ed a quel bianco 
Velo, che ricopria le membra ignude, 
A la catena, ond' è sventura ir franco, 
Temprata d' òr su non mortale incude , 
E a l'aurea chiave, che pendea dal fianco 
Ove sculto appariva : il ciel dischiude ; 
Reìigion conobbi, e in fronte scritto 
li divin mi parea leggerle editto . 
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Ma mentre veggo, che a l'amico letto 
Ha la celeste Donna U piè rivolto, 
E ch'io già del ginocchio in terra metto, 
Da quella dolce tìsìoiì fui tolto. 
Egli moria; ma con sicura aspetto 
Attendca l'ora, eh; l'avrà disciolto: 
Non io cosi, ch'era a soffrir meri forte 
Quella, che mia parea più che sua morte. 



Se ia pompa feral di quella sera 
Recipe: non vidi i' orride tenebre 
Col tetro lume de la bianca cera , 
Né il sacro udii di pace inno funebre, 
Qual pio , 6e tutto ne l' orecchio m' era 
Tutto innanzi mi stava a le palpebre? 
Se de la tomba sua ne'sentier bui, 
Benché lontano , io discendea eoo lui ! 
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Poscia in me tal sentii lugubre «enso , 
Come dal ciel mi fosse il Sol caduto: 
Nè che restasse mai notturno io penso 
Viandante in cammin deserto e muto, 
Com'io rimasi; nè tra mare immenso, 
Senz'ago conduttor, nacchier perduto; 
Ed anche in mezzo a cittadino stuolo 
Gran tempo andò, ch'esser mi parve solo, 

XIX 

Ma tu, ch'ove non è fiamma, nè gelo 
Godi , e di stella in stella ora t' aggiri , 
Queste ricevi, che ti mando in cielo, 
Non so s'io debba dir lodi, o sospiri. 
Io sempre notte pregherò , che il velo - 
Stenda, e nessuna in ciel nube si miri, 
Quasi or vederti, Anima grande e bella, 
Mi paja in una, ora in un'altra stella. 
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Cosi Aristo cantò : poscia dond' era 
Toglieva il male riposato fianco, 
Scendea del colle, e a sua magion voltava 
Tra le compagne ombre notturne il passo : 
Ma sentìa poco raddolcita in core 
Dal balsamo febèo l' antica piaga . 
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* Giuseppe Torelli nacque in Verona nel 
Ì72I1 e morì nel 178 r ■ ^on fu quasi arte, 
0 scienza, ch'egli non coltivasse) tua so- 
prattutto j* applicò alle Matematiche, e alla 
bella Letteratura; e con zelo uguale alta 
migliore di tutte le sciente , cioè alla prati- 
ca della virtù. L'Autore, quando scrisse 
questi versi, avea già di lui steso in prosa un 
Elogio , che si legge stampato nel tomo II 
delle Memorie di Matematica e Fisica della 
Società Italiana. 
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